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.. tegg~n~q-~questo ljbro,_~- ~g_n-anQ ;polrÈi àge- . 
~o1mellt.e ,ç,9noscere-le. cahtµnie e-le jnJarni,e 
~Qllè: q~al.i -"~~--.C9rte· ... RomaQa, eoll' ·.aj:uto . di 
àltr~~ ~9~~rnì _segJI~d 4e,la .. perijd~ -~ua poli; 
Ì:i~çl; pa,. ç:<~;i;.catQ!,. di tràv,~s-are gli ~inc~5sauli 
s:f:o~zf.~~e: molti .sinceri · àmatori é pr0pit... -
.gQ;~tori .. :clelf. it~~ian-o. :ri~catto : ~fi\RJO· corag~ 
. . g,io~~-~e~teJat~i p~r .cous,eguire l'u,nifie.li\ijone 
e__,.}:iri~ip~nden..ziLd~ tµ-ttj .-gli St.àti eh.e coD}-
_pon.g,0u:o l<l-( ~<i}la pep_isol~.~~ ~?:Italia-, : 
- L~~, t>.rre~d.e :bes:~enunie .prç>~Qnciate nel-
l' j11Jroµuzi0,ne _di ·qu.èsJo lihrQ._ esecrando, eh.e 
n,oj, q.j~otter,f c;Unm o da!: na§CO~.digli o ove l' a-
st-u:iia de' .. çijr.dinali ~. h~ ;gelos& .tira~_ni_de au~ -
-st~ia~aJ.o-· ~v~vano sepolto, danno. U;U<J. SO"' 
~ .. . ' •, ~ 
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lenn-e e compi_ut~ prova· ~d~}J' 9d~o efferato 
da cui -s9no . d_ivorati - { ·satellìti · de~ Sq~m9 
Pontefice ed i' pqncipi che pretendono di 
tenere per diritto · di'pino l' Italia . in catene. 
Da questi processi chiaro . emerge, che. i ti-
ranni nostri avé1:do subodorato la forma~ 
zione di parecchi comitati patriottici . diretti 
da uomini _ -' d_' a':;ir:me-, · pensarono d' affigliare 
ad essi alcQrii (le~ loro pii1 vigliacchi servi~ -
tori onde scoprirne i piani,. e . se fosse possi-
bile sventarli. E non soltanto le dottrine 
mazziniane, ma . ogni pensiero cli~ -~erid~sse 
a 1·iunire . le spa=rse .., mettibta · deìla :ua:"zione,.-
procuravano -costoro _ tli 'ser~Bitare., ~ soff-0- -
care colla persecuzione --e · ·cotle -cond<:tµne .. 
Travòtgevano quindi rie11à tenèbrosà ·matàs~a 
costituzionali, fed~ralisti é ·-repuhElican1, aUo 
scopo_ di spegnere tutte le· sorgenti _ delle Ji..; 
berali aspirazioni, ed ·ìmpedi~e che_uff gioriio. 
il v~ess·i~lo tricol?re -potesse syeniola,re ., pèr le 
nostre cuntrade. Numerose famiglie venivano 
decimate con caprìccìos1 ., 'e -violen1i , arresti; 
e non_ erano per avventura di null' "altro col-
pevoli . che d'avere sdegnato - di -rinn~g.are 
la libertà è la pa;ttia. I processi · venivanp 
affidati ad un procuratore ·fiscale· 'e, -costui 
' -
mòstrandosì degno ·servo ili' ci-udeli padroni, 
• ~ V;Il 
s~òµobb~ ~il-st(o , .. .mand~t<;> .. rin~égando urna• 
nita :({moralità, . ed adoperan~qsi a _ tµ_tt' uomo 
p.er ~,.siziare · 1'-ing,p,rda ~-s~t,e -d~ _.~éndrtta ~-. dei 
Je:roci cardinali , -~ch~R larga-~ent~ Io premia~ 
,~a,n~ -deU' infam.é J~lo, -cmì' cui per&eguitava 
gli: fonoé~n~i .. Quèsto file pr<;>curaJore inven- _ 
tava -confe~sio:ni' è ~ggéstfre_, :ed .~ii~ .a tteui t~ 
vitti~a voleva · ·far credere , che: :i .. ~membr'i 
della società lib~rale~- àvevano; : :s~el~to 1a 
cpngiura e perfino: indicati i nomi ~ed,j luoghi 
dfritr~vo dei pri'mi. agitatori dell' italiana 
,fmanc'ipazio11.e. " 
. -. ::Oa~·q-cy~s.tcdihro si ~, e-cogli~ ,CQ.Jlle::la Sacra 
. é6n~:ùìta:.· -~l>9~fa-~-~speé.iahl.).ente .;,fogata -la. Stia 
· satanic~. ra:hhià · cÒrit.ro,.j' a~toci'to ,, PetrQni, -
'Giù.seppe".Mazzi-n,i~, Augusto çàsdà'ni~: Goute I 
I Pranifa'n.i ed E-rc~l~ ..Ro~ellf. Accusò_, ~ l~herali 
di Jenoc(nio ,- f a.teismo ·e. ~di J5rutalismo ; 
-si ·pretese da quegli accà-niti -p1télatf che ~ 
libernli , fossero .:p~ndit0xi · dei più ~feroci e 
, iQunian.i principii 'e che aUa gio.ventù pre-
dica~ser<J::~il nostra . "pascolo deve essere l'u-
, ,µario sangue, - ed ove -occorra si deve scan-
nar~ -il , padre ,. la-_ 'ff!,adre ed · i propri fi,-
gliuoli. _ __ _ . _ 
Code.sti ·s~nguinòlenti proconsoli tentavano 
in- tal , maniera di _.ro.vesciare sop1:a gli uo~ 
VIII l . • • 
mini- più.integerrimi 1~ parhàr~e <j-él forò ·pro, 
. cede,re, e la : perversità .de; itj-ro· sistemi:· · , -
• I Nel '.ripéfr~are 1··qÙesti nefa11di :~ptoè·essr d . 
astenemmo da ogni . ~os$ervati9nè --, anzi ab-
biamo fasciate le n~té ·.post~-a -piè:· di ")>aginà, . 
. onde-maggform-efite si ·con·osQàrto ~l livore e, 
le menzogne · della Saòta Cm1smià. · ' 
· ·L'infamia· _che pesa su · di e~sa, sopra _l 
-pessimi -italiani · di cui e·ra composta , basta 
:per sè stessa a condannar\a aW eternà· ese-
crazione. •, ,. · 
L' èditore spe_ra di pot~r ft:~ · ·poico ·--tè.ÌJJpo 
dare le difes_e" di niolti ~pers-mfaggi- fo, g11é~to 
libro fals;a,m·entè''àC'CllSati' ·affinchè if flétt61~ . 
" • ' .. . I, • 
possa acce{tars-i vìeppiù~, çhe:\J~olà -·dot-~ · ·J, 
giustizia e -l'umanit~-dovrebliero av·ér'séd:e, s1 
travisano · -e -s-i incriminano -le ·-parole-'ei! -i 
fatti più -innric~11:1i. · . , . · , , · 
. . . 
Milarib:, {2 l~glio 1860. ' · :: '. . * <, 
. - , - . ~r . 
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Giutio l\f UNDIJNGO. _· 
INTRODUZIOl·E <*) 
-~ -
Addì. 3 luglio ,f 84'9-, fugate e -vinte le orde ribelli, _ 
· entravano in -Roma le vittoriose armi francesi ri- " 
. donando · la cahna agli oppressi, e ripristinando il 
pontificio dominie. _ Giuseppe Mazzini, che capitanato 
avea fino 'allora il governo del terrore e dell' anar-
- chia, fu -presto, com'è sua usanza, a mettersi in 
· .,, salvo. ric_overan·dosi in suolo straniero. Sicuro qui vi 
d' il_)l.p°'nità, .,,si diè subito a. maechinare novelle agi-
tazioni che a suo ifrofitlo s,pecialmente tornassero , 
e. a danno · d'Italia non solo ma di Europa _ intera_. 
Pubblicò pertanto nuovi ordinamenti di setta , _ cui 
diè il nome dì Associazione nazionale italiana. 
Chiamati a compagni -altri -·profughi cospiratori, 
istHuì in Londra un centro direttivo della setta, che 
disse -Comita,to, nazionale democratico italiano, in di-
.- pendenza ed in pieua correlazio~e coli' altro appel-
'(*) Troviamo doveroso osservare che questa introduzi~ne, ·come 
I resto dell'opera, esiste negli Archivj della Sagra ,çonsulta. 
L' Edit.ore. 
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Jato Comitato democratico eteropco. Sta·biJì poi in Ro~ 
ma con apposito organico un çomilatq centrale, che 
, presiedeì~ dovesse ai Comit_ali provincialì, ai Comitati . 
municipali, ed ~i Commissariati. Intender dovevano 
e i Commissariati e i Comitati a mantener vi va l'idea 
repubblicana, e a· diffondere 'Co·lla vo_cè e_ colla stampa 
ma_s~i_me sovv~rsirn di ogni ordine morale e civile·,· 
· a far proseliti e a spiare V operato 9-ei Governi le-" 
gillimi, speèialmenle a_danno)ella seUa; a favorire 
la fuga dei socj delinquenti, ed in fine a racct)gliere 
somme per soccorrere quelli che giaeessero nelle 
prigioni, e_ per sfa.mare sopratutto i principali rime"' 
statori che ricoveravano all'estero .. 
. Negli uomini che · per privato loro guadagno par-
teggiavano pei passati disordini, in esseri rosi èlala 
l'ambizione, in quei stolli facili a correr dietro ad 
ogni novità, potè il Mazzini · \rov~r dei seguaci. Si 
appensò quindi con un regolamento. diretto· à met .. 
- tcr in azione i Comitali municipali, di · ordinare il 
personale dei socj a foggia quasi 'militare, in drap~ 
pelli ci'oè che in ragione del numero si chiamarono 
decurie, centurie; coorti, o altrimenti squadriglie, -
1 
squadre, sezioni. Dato ·era un capo a ciascun drap'.. 
peli o: l'inferiore ~dal maggiore dipendeva. L'inganno 
doveva essere il mezu, di far · proseliti; perciò rac-
coma-nda va il Mazzini l'uso di ogni artificio, di ogni 
simulazione. 1 · 
Ninna formale cerimonia era prescritta per l'ag-
gregazione. Si ha una formola. di giuramento con 
, cui• l'affigliato promette e i far guerra continua a Go-
verni 1legiltimi', e più specialmente al p.ontìiicio. La 
prestazione p~rò del medesimo non - era ·general-
mente ri èhiesta. Bastava dar parola di prof~ssar 
sempre i principj della selt.a, çli eseguire cfoca,mente 
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le istruzioni dei capi, di' contribuire mensilmente 
una somma. 
- Anr.rnnciarn ognora H Maz-zini prossimi movi-
menti. , _ uoa nuova· riscossa· esser però necessario 
provvedere armi e munizioni ù'a guerra. Cliiedeva 
perciò un ·prestito a nome del_ popolo romano di 
dieci n1ilioni-di lire, .e ne prometteva la _restituzi~ne, 
col pagament~ tlei rispettivi frulli, quando l'Italia 
si fosse ~mancipç1~a e costituita in Nazione. S'ignora 
se trovasse sovventori: non si conosce che armi e 
munizioni provvedesse mai. I Mazziniani ì1on tarda- ·. 
· rono ad avvedersi di esser tras_tullali quali fafi~iulli 
dal loro :. capo. AI cominciare per.tanto -del {85f 
si manifestò fra loro del malumore; n~iuacciarono 
defezionare. / 
J>er quietare · ·gli animi credette iJ Mazzfo-i di :U..Of'-
tate urnf riforma nell'organico- della setta. Con re-
golamento che fu -posto in atti vilà il V settembre 
· 4 85! prescriss~ la cessazione del Comitato ~entrate 
in Roma, perchè diceva compito il periodo dì edu-
cazione. Sostituì al medesimo la ·Direzione centrale 
interna, cui · commetteva di allestire tµ.Ui i mezzi di 
azio(!e per la guerra insurrezionale. L'avvoçato Giu-
, seppe· Petroni ài Bologna uomo cresciuto fra con- -
'-sorterie settarie, ·e che nei t~mpi di anarchia aveva 
figurato come sostituto nel Ministero-di Grazia e Giu- -
, s\izia ·, tenevasi occulto in 'Roma ~perchè ,min-acciato 
dì arresto per vio-lato precetto di far ritorno .in pa-
tria. Costui fu nominato direttore. della setta, di 
' una setta che -non vergog_na va di bruttàrsi dell' as-
-sassinio e del furto, e gli furono:.. dati a consiglier.i 
uomini .al par di lui perdutissiri·1i. ' 
La _ nuova Direzione mo~trossi più energ_ica· def 
· Comitato centrale per corrispondere alle "Xiste c!el 
I 
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Mazzini.' Non solo -proseguì a diffonder stampe le -
più perverse e contrarie ai Governi, ma istituì Co-
mitali di guerra, .si adoperò per subornare le mii.i-
- zte, effettuò Ja unificazione dei Repubblicani · della. 
Liguria e della Toscana con quelli di Roma. Scop-
piali dei torbidi in Fnncia sul declinare del -l8M, 
già la Direzione li pubbficava colle su~ stampe come_ 
trionfi della fazione , gi'à -gli emigrati in -Genova si 
affidavano pronti 'di correre nei Dominj · pontifiej 
per menare le mani e commetter saccheggi~ 
Ma le concepite spera9ze dei settarj furono di 
\)revL ore, · come di brev_i ore fu la durata dei mo-
vimenti sul suolo francese, valorosamente compressi 
colla -peggio degl'insorli. , . , 
Immaginò quindi il Mazzini nuovi progetti . d'in-
surrezione , che. scoppiar dovevà in Italia sul finire 
del 1852. Ne rassicurava gli animi dei suoi seguaci ', 
come di cosa falla. Scrivevasi per ciò da Genova 
che lo zio Giuseppe ( it Mazzini) colla famiglia _· sa-
rebbe stato iò. Roma non più tardi del- dicembre. 
Il diretlore . Petroni_ sti1;nolava quei · di Toscana a 
stabilire Comitati di .guerra a tener uonii'n.i pronti 
per la circostanza. Passò però quell'anno tranquillo. , 
Ma non andarono le cose nello stesso . modo , nel . 
! 853., Al cominciare di quest' amrn per_ le sparèè 
sci_ntille di . ribellione si destò - qualche piccolo in-
cendio. Già si erano mandale islruziòni ·ai Comitati 
insurrezionali d' ltàlia. Ai 9 febbrajo il sedicente , 
Francesco Vespi-ni sèriveva _ essere alle p,rese gl' in-, 
sorgenti di Roma, Bologna_ e Milano. Egli però in-
ganna vasi a partit9. Niun movimento ebbe luogo in 
alcuna delle città _ d'Italia, ~ranne , in Milanq. Quivi 
-elcuni forsennati·, spinti dal Mazzini e' dal profl:lgo 
Aurelio Sarn, si lanciarono con c9ltelli alla manp 
I 
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eontro le -bàjonelle aÙsfriache. l\'f olti caddero sul 
fatto,- altri perirono sul patibolo, alcuni si salv_arono 
~olla fuga. Tale ftI il risultato di quella ribalderia 
mazziniana. . 
· E ciò fu causa di discordie nella setta. Altri dei 
sorj 'si_ fecero a grida·re contro. il ~fazzini, che dice-
, vano inconsiderato nelle sue iQ'.iprese e facile _a 
· comprometterè gli -altri: ch,e era ormai tempo di 
abbandonarlo, anda_r le cos.e della società ·.per suà 
colpa màHssimo , _aver create inolte vittime senza 
-profitto. Altri aH' opposto _prendevano difesa. di -Jui: 
~hi ,dava ad intendere ·che il Mazzini fu estraneo aì 
mo vi merito di Milano, chi . incolpava della mal; riu-
scila imp_resa i socj, che no! second_arono. Questi 
proseguirono a _tener per lui ; · i priJni .Io abbaudo-
·naro.no senza però. far _ senno. Imperoc.cbè se rifug-
giro_no daWidea del Mazzini , si mantennero . saldi 
nel prfocipfo settario di volere abbattere i Governi• 
- - d'Italia. Tornarono ad idolatrare la parola del i 847-, 
indipendenza , parola che fruttò solo sventure e 
fu necessariamente strada alla Repubblica wazzi-
oiana. 
' P~bl>licarono perciò il 9 -aprile il lt0ro programma, 
in ,,cui clopo aver _ dato èenno di' fraterne- discordie-, 
p1:opoae-i·ano di parleggiare per quel ·aoy~rno ch1' 
nuovamente .fosse venut~ in campo a -sostenere la 
indipendenza italiana ,- e che avesse cef'cato di riu-
nire l' -Italia sotto un sol - Regno · costituzfon•ale. I 
Mazziniani sì affrettarono di rispondere colla-stampa 
a t~le programma: dissero contener questo menzogne 
storiche, conclusioni logicamente false e praticarnepte 
. impossibili. -Chiamai~ono i .Costituzionali uomi-ni vani 
e ambiziosi , agenti vendµti. Così anèhe in Roma 
· _co.minciar~no ad- aver vita due partiti di sel!a~. l'uno 
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cosliluzionale dello dei fusi o fusionisti, e l' altro 
repubblicano chiamato dei puri o puritani. N.è solo 
dissenzionì fra socj , ma anche fra i capi di setta 
naequero diffidenze. Il direttore ' Petroni scrivendo-
nel -1852 al Commissario di Toscana diceva ·, che 
quelli del Comitato democratico di Londra, tolto 
Mazzini, erano uomini da nulla. E parlando di Maz-
zini, rilevava che se il medesimo era alto a dar 
moto alle insurrezioni , era però -ìncapacissimo ad 
organizzare il Governo insurrezion~le. Fra quei di 
Genova succedevano le stesse cose, e peggio apcora. · 
Avvertivasi il Petroni andar colà tutto atl' inerzia , 
e operare ognuno a suo talento; _non esservi ac-
cordo, non intelligenza ed unità compatta, e seb-
bene assicuravasi esser lulli di buona volontà, rile-
vavasi però che ciascuno agir voleva secondo la 
propria ispirazione , ciascuno pretendeva farla da 
generale. Aggiur1gevasi a questo l'essere omai notis-
simi i segreti e l' ossatura della setta , per cùi lo 
stesso Mazzini diceva che i Governi avrebbero po~ 
tuto, quanto il . volessero, agguatare e cogliere ad 
uno ad uno tulli i socj. Confessavano infatti il 
Mazzini e il Petroni nella loro corrispondenza, che 
le Polizie andavano giornalmente decimando il par-
tilo con numero si arresti. 
A fronte però di tali dissenzioni , ad onta della 
con vinzione in cu.i erano i G verni végliassero sull e 
manovre sellarie, pure il Mazzini e il Pelroni non 
lasciarono di affaticarsi per promuovere una nuqva 
insurrezione in Italia, quale come a ~egnale doveva 
scoppiare in Roma circa la melà di agosto -1853 . 
La Direzione centrale fin dai 3! maggio istituiva i 
Commissariali regionarj in Roma per accrescere 
non solo il numero degli affigliati, ma perchè al -
I I . 7 
l'opportunità favorissero e regolassern il movimento. 
Si volefano organizzare bande, le quali si dove_"ano 
cacciare sugli appennini, invad·ere i paesi limitrofi, 
taglieggiare ricchi, impossessarsi delle casse pubbli-
che, spogliare le chiese e corporazioni r_eligiose: in 
una parola dovevano far guerra aperta alle pro-
prietà. Divulgavasi perciò colla stampa un regola~ 
mento sull'"organizzazione delle medesime , e sul 
loro• modo di operare. · Pei condottieri delle bande 
erano pùr preparale le istruzioni. , 
. Al cominciare del luglio pa11tono da Genova "'ùllo 
emigrati e sbarcano alla spiaggia nel le v ici-na oze di · 
Palo nella nolle dei -13. S'fntroducono clandestina-
mente in Roma per dar poi mano alla 1nsurrezione. 
Si reca pure clandestinamente da Genova a Roma 
Ercole Roselli per capitanare il movimento. Dell'im-
provv·iso arrivo di costoro informata subilo la Po-
lizia roàrnna, commetteva alla pubb-Iica forza di 
--.correre suìle -loro peste. Il 22 luglio viene arrestato 
l'emigrato çesare Tassi ed un 'Giaconw Recupepero, 
che gli aveva dato ricovero. Il Roselli 0011 ricono-
stiulo da' suoi alla parola d'ordine astutame1Jle si 
presen la ' in carcere il giorno 28,. Vincenzo Bonv'icini 
che davasi molo per subornare· le mi_lizie è disco• 
perto e ·imprigionalo il 50 luglio. Sono arrestati il 
6 agosto gli emigrali A nnibalc- lucatelli, Augusto 
Bertoni , Antonio Catenacci, non che Gioacchino 
Cocchi, che ténevali oèculti in sua casa. 
Tali misure non ..serYfrono a fiaccare l' auLlacia 
della fazione, la quale anzi li 6 agosto distribuiva 
una lunghissinfa stampa con cui invitava i soc-j a 
star pronti per insorgere; dichiaravct apertamente 
guerra ai Goyerni legittimi , guerra a coltello. Ca-
devano intanto in mano della Polizia le lettere di 
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co1·rispondenza seUar:ia , che attivamente mantene- . 
vasi fra il Pctroni, il Mazzini, ed aftri c .. api di -selÌa. -
II ! O agosto Yen i va sorpreso · ed arrestato il bidello 
della posta Gio. Battista Trabalza, portatore di tre 
piéghi di eguale corrisp<:rndenza. Que$te lettere au-
tografe mostravano chfararn.,ente esser- prossinl'o il 
giorno· della ribell.ion~. Mazzin i _da Loòdra, inculcava 
al Petroni con lettera dei · 3 agosto . di . ordinare · 
azioni insurrezionali dall!l, circonferenza al èentro : 
lo assicurava del suo -concorso, ed esser già pronti 
qùei. nel norù. .d'Italia. e della Sicilia. L'altro prin.- _ 
cipàle agitatore, Scipione P.istritcci, con -iettera dei 7 
ago.sto insisteva, irrompete corne potete, doçe potete. 
Anch'esso riprometteva che quei di Bol,ogria , - di 
Firenze, della Valtellina' e. di altri punli, d'Italia 
avrehbero seguito immediatamente il moto . 
. Il Petroni nelle sue létter·e . che mandava ,al Maz-
zini, e ad altri di Genova, ripro_melteva a,zione im.- · 
. mediata: vantava aver uomini pronti in gran copia: 
non essere anzi al casQ -di poter tenere più ·a freno i 
popolani. Chiedeva che prestamente gli si mandas-
sero uolI)ini esperti nelle cose di _guerra, e speciàl-
mente ii lombardo Medici e Pietro ltoselli: lemèr 
sommamente .d~ prossimo massacro dei {'usi e di spa-
ventevole eccidio in questa nielro9oli sacra. Scriveva 
~ i)oi il t 2 agosto di sospendere ogni corrispondenza 
epistolare, perchè ormai , sono parole della lettera, 
non e-' intenderemo più_ se nòn c~lt azibne. Coraggio 
.e aç,anti. _ 
Giunte le cose a questo punto, vide la Direzione 
· Generale di Poliiia la -necessità di prevenire il male, 
che veniva minacciato, ed infrenare I~ iflsurrezione 
al momento del suo . svHuppo. Ordini di arresto 
nella -notte dei !4 agosto furono lanciati contro i . 
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,principali faziosi , e la .Gen·darmeria pontificia al 
,sorgere del mattino del giorno ,15- dep_ositava ne11e 
· . pubbtiche carceri l' A m,. Giuseppe Petroni , Pietl'·o 
Ruìz, Caterina Baraèchini, Augusto Cascianf, Gi.o-
. ç,anni Preti, Achille · Taddei -, Alessandro Castellani ., 
Pietro Seghettel(i, Antonio Pal;na,Giovanni De-Cam,illis, 
-..:. Gioçanni D'Erniliani, Giacomo Pinaroli, Don 'Raffaele 
-Stramucci, Giova,nna Saçare~i A ring a, Cesare Luca- -
telli, Filippo e Costantino Segnani, Luigi Sa~-si, Enrico 
Ritspoli, Carlo -1'/q,ssari, Anto1ifo Sprega, Luigi Fran .. 
cois e Adolfo Lepri. La Clctudina Lepri veniva ob-
bligala a guardare. gli arresti in _ casa perèhè non 
mancasse di assistenza e di cura la piccola sua fa~ 
miglia : _ _ · _ _ _ __ _ . 
Susseguentemente, ed ··anche presso le risultanze .. 
processuali, furono p.ure imprigionali Pietro Boezi, 
Edoardo R-omiti, i frate_lli Nic.cola ed Enrico Eleon:ori, 
Francese-o De-Camillis, Virgilio Rudel, Matteo Truc-
chi, Gioaéchino A gostini, Francesco Claudi, France-
sco 11:tattè-i, . Giuseppe Mazzoni, Paolo Nm~di, non che 
LuÌg,__i Lepri, _cui riuscì , evadel,'e nella notte dei -14 · 
ai ;f 5 agosto. Le domiciliari perquisizioni ,;e le atUvate 
:indagini fecero pervenire in potere del fisco arcune 
' armi anche proibite, scritti, . ltn,a quantità di stampe 
clandestine, ' il materiale lutto' della stamperia _set-
taria. 
, A questi arres_ti imbaldanzirono alcuni 'dei capi 
(us-ionis.ti, lusing'aodosi non vegliar st1 loro la Polizia, 
_e · che · ignoras·s~ le -loro
1 
manov~e. La _ variazione di 
no.me non toglieva la responsabilità criminosa di 
loro appartenenza a sori età · segreta; e se, i puritani 
si erano spinti fiì10 all'atto dèll' insurrezione, i fusi 
cospiravano per insorgere il più presto o il più lardi., 
_per gfongere in somma .allo stesso fine di abbattere 
1.0 
cioè il ponliiìcio Governo. Si vjde pc_rciò oppor'tuno 
di rcs lringere sul momento nelle forz.e -della giustizia 
Cesare JJfazzoni, Salvatore Piccioni, Cesare Croce, Vin-
cenzo Gigli, Gaspare Lipari, Angelo Berni, A ug·usto 
Lorenzini. Rolle cosi le fila della setla, era a sperarsi 
la calma. lVla il Mazziui udili gli arresti dei ,15 agosto 
spedi va immediatamente da Londra · suoi emissarj 
in Roma, quali prnvvedev-a pure di danaro, perche 
riorganizzassero la Direzione s_eltaria, riurdinasse1'0 
le relazioni coi socj principali nello Siato; ·curassero 
<li salvare dal carcere ii Petroni, il R omitì ed il Ra-
selli, e dessero moto a nuova insurrezione per bande 
sui monti delle Provincie, internandosi anèhe nel 
Regno di Napoli. Uno di tali emissarj fu Eugenio 
Brizi cli Assisi apparso in __ .Roma nel settembre con 
falso passapòrto e con simulato nome di Carlo- Fi-
scalini di Locarno; l 'allro fu Silvino Olivieri di Chieti, 
che giungeva in questa capitale al cominciare del 
dicembre, munito pure <li falso passaporto e sotto il 
mentilo nome di Giulio A rruè cli Bieco. Uomini già 
esperti nelle rivoluzioni ed arditissimi, furono ambe-
due imprigionati il primo ai 9 di novernbr·e e l'altro 
li n dic:embre, e nel g!orno f9 fu catturato anphe 
tal Gioça.nni Mcrlini faccendiere di setta, e fu infine 
chiamala a causa Agata Bottoni, che attivamente si 
era prc~lala in fa,·orire i principali faziosi. 
Di tuUi gl' impulati, taluno chiese ed ottenne la 
impn11iU1, altri confessarono limpidamente, allri con-
fessarono ig parte, in parte negarono , altri infine 
impugnarono tenacemente ogni circostanza relativa 
n sell.a e -. a promossa insurrezione , senza però 
poter d-ar prova che combattesse le prove corilrarie 
che militano a loro carico. Ultimati gli alli proces-
suali con quella speditezza che era possibile in tanto 
,H 
numero d'inquisiti, ora si vanno a riferire oi~dioa• 
tamente I.e risultaqze tulle, per ]e quali viene sta-
bilila l'essenza generica del delitto cli ripristinazione 
di società segreta, e promossa insurrezione, e la spe· 
cifi~a responsabilità degli accusali. 

In genere .. ' 
La esistenza - di una società .· segreta .diretta 
da abbattere i legittimi Governi, denomi-
nata Asso'ciazione· nazionale italiana. 
La prova · è luminosame'nte stabilita coi seguenti do~ 
cumenti della stes'sa setta: 
·1. CoH' .Atto dei · 4 luglio J84r9·, firmito ·Giuseppe 
Mazzini, Aurelio Sa('fi e Mattia -Montecchi, ~ol quale 
dopo alcùni considerando si costituiscono in Comitato. 
_ nazionale itQ.liano , per esser centro direttore a future 
speranze d'indipendenza, libertà ed (!nificazione ita-
liana. 
2. Col Proclama datato da Londra l' 8 settembre 
,1850 firmato dal Mazzini e compagni indirizzato agli 
ltaliaì1i, e col qùale si fa per la prima volta apparire 
~Ila luce l'atto superiormente indicato dei 4 luglio 1849. 
In questo :proclama, in mezzo ad enfatiche parole, men-
tre si confes_sa ehe coloro che chiamano il paes·e· ad 
una guerra tradiscono la causa « nazionale e condan-
« nano ad una morte inutile gli uomini del sagrificio; 
« ad inconsol~bile pianto le povere madri; ·e la patria 
,!4 
« a nuove totte senza profitto, n~ onore mentre di-
« chiarano - che gli uftimi f~tti hanno potuto riuscire 
« · di fatale ed inevitabile insegnamento all'Italia, e 
e< che il ' ripeterli sarebbe delitto - aggiungono' ,p~i -
« che F insurrèzione è la battaglia per arrivare alla 
« rivoluzione, e che il loro compito .sarà ·di preparare -
e< questa guerra, e di farla se-oppiare in mezzo a cir-
« costanze propizie - e gridano - lo straniero si ac-
« campa sulla terra nostra_. nQi vogliamo cacciarnelo. » 
- 3. Coll"Ol'gani~o delt .4ssocia;zione italiana nello 
-S'tato romano ,' col. quale si _ stabiliscono nn Comitato, 
centrale in Roma, i Comitati provinciali, e i Comitati 
municipali, ed i Commissariati. Si acce_nnano i meìnbri 
che compongono i Comitati, e le attribuzioni rispettive; 
si danno le dispo~izioni per la pronta e sicur:a evasione 
de' socj in pericolo ; s'insinua ai socj il fare delle, 
offerte in danaro per acquistare armi e :per provvedere 
alle spese della prop.aganda settaJr·ia. , · 
4 . . Col Regolamento pei Comitati municipali, diviso 
in 20 articoli, in cui, oltre alle di~posizi,oui generaU, si , 
_ di~corre ·pure dell'ordinamento personale de'-scicj in. 
decurie, centurie , e coorti ; della propagazione_ della 
1 se~ta, del1e finanze e dei sussidj. 
5. Con la Circolare 1dello stesso Mazziùi e com-
pagnì · datata pure da Londra li _.i.O settembr~ ,:l.850, 
nella quale dicendosi autorizzati a coRtrarre un pre-
·stito a nome del · popolo romano di , dieci milioni di 
lire itaiiane, annunciano la vendita: delle relative car-
telle; ripromettono gl' interessi alla ragione del sei per 
cento . ad anno ; si obbligano d' impiegare le somnie· 
incassate esclusivam~nte in acquisto di materiali da 
guerra, e che nessuna parte del fondo potrà esser 
distraltf:l in sussidj di . qtialunque genere; dichiara.no 
in fine che le somme introitate verranno -depositate 
presso pubblici banch.ieri in Londra, salvo, però· il , 
diritto al Mazzini e socj di cambiare· il luogo di deposito 
.... 
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~ norma delle circostanze, e riserbandosi di dar -conto 
dell' imprestito, e del materiale da guerra acquistato, 
allorché sarà costituit9 in Italia un ·Governo -nazionale. 
6. · Con altra Circolare del Mazzini e compagni 
,-datata pure da Londra 'Ii H settembre .f850, indiriz-
zata agli Italiani, nella quale 1no,strano la necessit.à di -
provvedere armi e munizio_ni per potere eseguire la 
gtterra insur-re:Zfonale, ed a~sicurando che somn:ie pro-
vehienti dal p-restjto saranno in tali acquisti. esclus.i-
vamente erogati, -si fannò ad imperare agli stessi Italiani: 
Date· a noi il vostro dànaro., · a no{ che h1ppresen-
iimno in esilio U concetto della Naz'i0ne. -
7. Con altra Circolare dello stesso · 1\ilaziini e , 
compagni in, data di Lo
1
ndra rn ottobr~ 18M, con cui 
si pretende di dichiarare nullo e di niun valore qua-
lunque imprestito fosse imposto dall'Impero austriaco -
alle Provincie italiane, ed insiq_ua ai popoli della Lom-
bai·dia I e · della Venezia di dare invece il propri.o da-
naro e· le proprie . sostanze al Comitato nàzionaie ita • 
H~no a tjtolo d'i~prestito per averne ragione quando 
l'Italia sarà costituita in Nazio'ne. 
8. Con un P.roclama del Comitato centrale ro• 
ma•no del gen_naio
1 
1.85,i indirizz~1to ai fratelli se~ta1·j · 
delle Provit1cie, col quale dopo aver dato a credere che 
-tutti concorrano per l' acquisto delle cartelle di pre- -
stito che diconsi ornai esaurite, si' presagiscqno nuovi 
destini,. nuova insurrezione; si vomitano insulti al-
l'onorato soldato straniero; s'insinua di non più · far 
uso_ di estere rnercanzie-.; si eccita l'odio al Papato, agli 
ecclesiastici, ai ricchi; in -- nna parola' si fa noto che il 
principio settario mira unìcameute a far gt1erra alla 
-cattolicà religioae _e alle altrui pro.prietà. 
9. Co_lla stampa _clandestina ciel Comit,ato cen-
trale in Roma dei .f2 marzo 185!, con cui si diffida il · 
pubblico di fare acqttisto di cinquanta cartelle del pre- ' 
stito sequestrato dalla PoUzia romana. 
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.f 0. L'esistenza in fine dell' accenpata società se-
greta, il suo scopo . delittuosg, la su~ ~organizzazione, 
l'ordinamento · de' socj, le contribuzioni, e qua-FÌt' altro 
si riferisce alla setta · stessa, sono· cose diffusamente 
narrate ed amJl!esse da più- impuniti ed -inqaisiti con-
fessi sul pr?prio cap_o. 
~ 2. 
Ingannexoli' arti della setta ·per indurre, gl' in-
. eauti_ ad aggregarsi alla ,me~esima , e for-
mola di aggregazione. 
È Io stesso M~zzini che insegna a' suoi · s~guaci cc di 
« giovarsi di ogni artificio, fingere ~ velàre, mutilare 
cc il pensiero, costringerJ-o sotto fo:rm0 di leuere!ltura ,o 
« di storia, --concedere per aver _concesstoni_. » . 
.... 
Si ha_ infatti dalle minute nÌanifest;zioni di un inqui-
sito, che · l'artificio del settario per iUaqueare il giovane , 
consiste nell'estdtare il repubblican-o; ampliare il ~uo 
valore ed il coraggio mostrato ne'passati combatti~enti; 
destare in lui il sentimento della commiserazione a prò · 
di faziosi che per -commessi reati sono caduti sotto_ il 
- rigore . delle leggi; far credere che la loro punizione 
non è voluta dalla legge, ma è l'effetto di. una rea-
zione, di una vendetta onde discreditare il legittimo 
Governo. Non si lascia intanto guastargli il cuore col 
favorire ogni sua turpe passim1~ ~ disctindendo anche 
ad esercitare il vile mestiere del ,lenocinio. Si pl\ssa 
quindi a corromper la mente col , porre in derisione 
le , cose più sante di religiòrie. · E fatto per cotal 
' guisa dell'uomo · un bruto, gli insinua « che il pascolo 
« del repubblicano deve essere iJ sangue un~ano , che 
,,,. 
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u. deve aJla ch:costanza -imbrattarsi le mani nel sangue 
« del padre, delfa nìadre, e dei congiunti, · esuJt_ar,e alla 
u· vista di quello, e non rispettare alcun vincolo di 
« _società e di natura se l'interesse del professato prin-· 
« cip io Io reclama (*). }> - · _ -
Ed in ordine all'aggregazione non è stabili-ta alcuna 
cerimonia. È prescritta in genere una formola di giu-
ramento, col quale l'adepto giura di far guerra conti- -
nua -ai ,legittimi Governi, e specialmente al Governo 
· pontificio: _ di uniformarsi ad ogni istrii'zioné che · ri-
c_e,·a dai Delegati del Triumvirato dirigente I' Asso·cia-
.zione, e di mantenere il segreto pel bene della causa 
santa. 
Però un tale giuramento ·non si richiede necessaria- -
mente, giacchè, come narrano più inquisiti, , basta la 
sola parola di seguire la setta; di obbedire alle istru-
zioni che danno i capi della medesima; di ric_onoscere 
un capo con, cui co·r,rispondere ; in fine di pagare una 
quotà ~ @nsile pei bisogni della Sociètà. · . -. · 
~ 3. 
Riforma posta~~ dal Mazzini nell' Organico 
della setta, col sostituire al Comitato cen-
. trale romano la Direzione centrale interna . 
. Prometteva contiauamente il Maz~ini nuova rivolu-
~ione: accennava ognor prossimo il giorno di futura 
f'iscossa: dava a credere aver · pronto . l'' appoggio di 
truppe straniere. lnfrattanto nulla concludeva_si mai: 
{11--) Che tali siano le infami massime delle segrete società ben 
si raccoglie anche da altre proeessure, ed _in ispecie dalle mani• 
festaziooi di un settario , n'el Processo: 
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frequenti per fatto · de'Govei:ni erano gli arrèsti 1egU 
aggregati, ai qual~ -toccava la pena o l'esilio. Incomip:. ' 
ciarono perciò . i · s,ocj a fumulluare: avvedevansi· che . 
di loro s'i faceva giuoco il l\fozzini,, pèr cui alcuni v_o-
J evano defezionare, altri a·bbattere la setta. A sedare . 
gli animi immaginò allora il Mazziµi di formare un 
centro direttivo dell'azione insurrezion.ale: così al Co-
mitato centrale romano fece succedere la Direzione 
centrale -interna, ' sussidiata da un Consiglio e ,da un 
Comitato di guei·ra. Tanlo riferisc.e un settario gra-
duato_, resosi pienamente confes~o sul propri@ capo. 
Si ha in fatti un- Regolamento mandato in attiv~h à 
' dalla setta negli · Stati romani il 1..0 settembre 1.851,, che 
si compone di quattordici articoli; si affida col t11 1?de- _ 
' simo il Governo centrale degli Stati romani a un Di-
rettore, il quale Io eser.--cita in Roma col mezzo degli 
Ufficiali sboi, e · nelle Provincie col mezzq dei Comitati 
provinciali e munrcipali. Il - Direttor~ corrisponde di.-
r ~ttamente çol ~onìitafo nazionale . italiano "in Londra, 
f: , col Commissario del medesimo, se trovasi in Ronrn. 
E coudjnvato da varj u.fficiali incaricati altri della guér-
ra; altri della polizia interna sì civile che militare; 
a ltri della polizia esterna; · altri dell'archivio ·e tipogra,. 
fi a; altri del personale de' socj nella capitale; altri ,dei 
sussidj, evasioni e spedizioni; altri in fine d•ella CQITi-
- spondenza coi giornali stranieri. Dicliiarasi poi fhe 
l ' incaricato del prestito nazionale' è indipendènte da.1 
Direttore~ essendo questo solo intermediario della gor-
. r ispondenza colle Provincie. 
·si ha pure il proclama della .Direzione · centrai~ , 
col quale si annuncia che il . Comitato centrale è 
sc.iolto; che la Direzione va r. ~ 1 pr~_disporre tutti · i 
m ezzi di azione per la guerra.J insurreziònale. Ac~ , 
cennasi che hi monuchia costituzionale è impossi--
11ile a conservarsi, ed è fonte di rivoluzioni per~1a-
p enti e · continuate. S'ingiuria aIIa monarchia asso-
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Iuta, si f~ menzione dei varj ·partiti suscitati dagli uo-
mini della emigrazio1~e. Si 1:improverano qacìli che -si 
scagHano contro l'abbon~ita dittatttra .. mazziniana clel. 
~ 849. Dicesi che la sola .,, ~ostitu_1mte è la befana che 
atÙrrisce i ·nemici della Repuvblica. S' insinua di ri-
spettare i principj del Comitato nazionale italiano , 
dov.e so_no u01nini che studiano· da venti anni per co-
stintire la 11azifmq. _ Si chlude in finè col gridare ~ 
'" 11talede(to ch·i alla v·iglia della battaglia semina i l 
sosp_etto fra i coinba-ttenti; mciledetto chi rivelando 
uno scisma _clonà uh istant'e dj letizia .al Prete, ecl af-
fila un' anna al Tedesco. 
E r éalmente la proclainata riforma ebhe il suo ef-
.fett.o colla nomina del Direttore e Consiglieri, perchè 
~ .da copia conforme di lettera sequestrata in Firen-ze ad 
, Antonio Marlinati conosciuto nella setta col nome di 
Costante Fedele , .datata dà Roma li .f._7 luglio 1852., 
firm_ata. per la Di,:ezio.ne centrale · rmnana~ Marco, si 
rileva ·quanto appress·o: cc' N elio sciogliere il Comitato 
<< centrale; la cui azione _era diYenuta impossibile, e 
« nel costituire la Direzione centrale che gli succe-
- « dette., si stitnò necessario affidarne la rappresentanza 
« a .pérsona che potesse mantenersi iìnmune da qua-
« lunque sorveglianza politica. Si cercò un proscritto, 
<<- che còrrsentisse a ritinanere in Roma celato in una 
01 tana., senza vedere mai luce. Egli non può delibe-
« rare senza , prima intenders°i con coloro che compon-
« gono il Consiglio _ della Direzione, i quali soltanto 
« conoscono I' asilo che. Io nasconde: al proscritto· 
« spetta il rappresel)tare la Direzione in faccia alle 
« ·Provincie ed ali' estero.- » 
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La unificazione dei repubblicani tos.cani coi 
repubblicani romani eseguita per opera 
della Direzione centrale Interna. 
' ' , 
Il Comitato centrale toscano i_sr.ituito in Firenze nel 
gennaio !850 in un su0 indirizzo '. alla Direzione cen-
1 trale interna di Roma, datato li !8 luglio ,1852, di-
chiara avere adempito alla missione di organizzare · 
l'Associazione nazionale italiana in Toscana, "che ha su 
tutti i punti del territorio sacerdoti e soldati , e porta 
scritto sulla sua bandiera la parola Rfooluz.ione. Fa,, 
atto· pubblico e solenne di unificazione della Toscana 
con lloma: annuncia di cessare dalle sue attrihµziofli 
· attendendo che claH~ Direzi<:rne centrale in Roma sia 
data a quelÌa 1mrte - d' Italia stabilità di governo. 
Li 16 agosto .f852 la Direzione centrale di , Rorua 
pronunciav,a il' decreto : 1. che l'imificazione dell'asso-
ciazioue democratica di Roma e dello Stato romano 
e.olle Provincie · toscane è de6nitivam@nte accettata; 
2. che il -Comitato centrale toscano residente in Pi:.. -· 
renze prende nome di ' Co1mnissariato della Direzione 
centrale per le , Provincie tosca.ne; 3. che il Commis-
sariato debba a11nunciare il suo mandato _e pubblicare 
. il presente decreto (*). , . 
E la ste.ssa Direzione centrale, facendosi arbitra dèlla 
sor.ie de'popoli e de' regni , con un procla~1a ai To- . 
scani dei ,l6 agosto g.rida·· loro: Onore agli u.omin'i c/1e 
ci portarono immacolata la vostra parola. •Ricorda 
ad essi i Toscani morti sui campi di -Curtàtone e di , , 
(*) Questo decreto manoscritto si rionone al l\lartinati io 
Firenze., firmato per la Direiione c·eotrale interna u 1'!at'Co. u 
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Montanar,a. Scaglia le solite ingiurie all'Austria ed 
alla Francia: predice non dubbio l'esito de-Ila villoria., 
e fa loro sperare che clopo, inaffiate di straniero sangue 
le nost,'·e fJlebe, converranno sul Campidoglio a discu-
tete le guarentigie di prosperità durevole. 
Il Commissar_iato toscano indirizzava pm~e ai suoi 
un proelaina li 24 agosto 1.852, in cui faceva noto il -
mandato ricevuto dalla Direzione centrale. Premetteva 
dover l'twmo seguire la :retta via , e non ingannare 
altri. ·Diceva poi che R"f1)1tbblica. e Ri-voliizione sono 
sinonim,i; per cui chi n<m vuole_ la rerpubbliea no_n pufJ 
,volere la rivoluzione, e riceversa. Perciò i popoli onde 
essere alleati fra lorb devono volere la rivoluzione., e 
così dopo altre-contraddiz
1
io11.i chiud~va col di~e: « Schie-
« riàmoci figli primogeniti intorno a Roma, madre co-
" mnne, per aj utarla ad HQ suo ,cen-no nella grande 
• .,1< opera, e sorvolaf!do aH' Appennino e all' Alpi teniamo 
u in vista l'un,a.nit~ ~utta quanta (1'"). » · 
Delitti di sangue, e contro le proprietà, com-
--messi per istigazione e mandato· di setta. 
Rivela un ìrnpnnito, che · il Comitato orcliroava tà-
luna volta la uccisione di · un qualche irtdividu_o, ed ogni 
qualvolta l'ordinava,, si commette.vano lè operazioni per 
turno ad ogni Sezione, è quindi il capo•sezion~ estraeva 
a .sorte la squadr~ operatrice , e , questa gl' individui 
che dorevano eseguire il deJitto; uno doveva essere 
t*) Tutti gli atti superiormente riferiti fur<;mo divulgati colla 
stampa claHdestina.., ed .undici copie furono apprese . e seque-
strate nella locanda Giorni di. A1bano li 19 ottobre f852, ove 
pure si discoperse una fabbrica di pugnali. 
I_ 
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l'operatore · materiale, e ~inque altri dov,evaoo acc9,m-
p agnarlo . in sussidio,~ nno de'quali doveva poi trasfe-
, rirsi subito -a dàr c@nto deW oper~t9 ttl capo-sezione. 
N&rn1 uno -dei , correi ne]la presente causa : « Nella .• 
« -nostra Sociètà .vi erano-, degl' indivi_dui ,provenienti 
« dalla setta dei carbonari, i quali volevano , i delitti 
« di sangue - perciò ritenere opera del pai·tito - .,. 
« l'attentato alla vita del colonnello _Nardoni , l'omict-
« dio di l\iarco , Evangèlisti , H ferhnento .dell'agente 
«,, C.ecchi d~tto_ Taòlò, .. H ferimento --:d.~l . sig.nor cmlte 
«·· Dandlni, come i fcn,ti che si preordinavano pel ear;. 
« nevale del ,1852.., .P~i quali fQrono cond-annati Luigi 
« Jàcopini ed altrL » , . · . 
,Ed uno degli emigrati palesa; che Annibale Luca-
telli apertamente vantavasi cc che _esso ér•a stato quello 
« che_ aveva· persuaso l'avvocato Petroni a for ._ succe-
<, dere qHesti fatti di ,sangue onde mantenere in.. Roma 
« ,,ive lo spirito mazziniano .. . . e ~:}ll<:mdo an-
(< dava , qualcuno a :portare al Petroni la noti~ia de_l 
« ·fatto già c-0nsu_matc,, strofinava- le nrnni dando segni 
,« di esultanza. » Dà poi cenno dei delitti cli sangue , 
fra' quali annovera pure i1 ferimenti _ a danno di Cesari 
e. di Squaglia' , . e nomina quelli che se ne van~avano 
autori. 
.Altro· correo si es;prime :: e, Non è a lliia~ notizia se _ 
«· la Società abbia ordinato t> fatto eseguire alcun' o:-
« micidio o ferimento · ... ma -Carlo l\'.lassari; cono-
« scendo meglio d{ me le cose della Società, potrà dare 
· ,« · pit\ dettagliate ed estese informazioni, e potrà dade 
« Matteo Trucchi più estese di me (*). » · 
Ed an~he la Toscana in seguito della . unificazione 
ebb~ a vedere delitti di sangue. In una lettera senza 
data sequestrata a 1\'lartinati , in Firenze, e comunicata 
(*) La pro,a in genere degli accennàti delitti · risulta dai 
rispeltiyi procèssi, che furono alla circostanza assunti. 
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come altrove si è. accèn~ato per copia conforme, si dà' -
conto di a1cuni feriinenti avvenuti nel Gran Ducato 
e degl' individui arrestati_, e si aggiunge: cc Se aveste 
« una politica da suggerirci intorno a questi fatti ci fa-
«, remo un doyere di eseguirla con tutto lo zelo. Se voi 
« aveste il modo di far eseguire · qtfo qualche ferimento 
« o · altro del genere ~i quel.li che vi sono 'stati fatti in 
« addietro, sarebbe il megljo che si potesse fare per 
.. cc sgrc!vare gii arrestati. ,> · , 
Segue una risp.osta ffrmata '« Marco » dei .f 7 ottobr_e 
· .f852, comunicata . come 'SOpra, in cui si legge ·: cc Ho 
" scritto a Siena, di cui vi ritorno le letter8, chepo,tranno 
« forse abbisognarvi. Ho scritto parole f jncoraggiamen-
cc to;)ho studiato modo di far l_oro abbandonare ogni idea . 
« dì rappresagHa; ho · detto che bisogn_a saper cavar 
· cc partito da11a concitazione mes_sa negU animi . da' qu.ei 
<< fatti' orribili, per valgere il popo_lo .verso l' avvenire 
« ehe lo aspetta. 1o· sono assai lieto che vi f)Ìa reazione 
« neUe ·vostre Provinéie. » 
Etl fo .q~anto a delitti- c·ontro le proprietà, si ha un 
ft1rto commesso a' dé}nno di 'Giovanni Chiassi -nella 
Molle dei 13 gennajo .f852, per ·ta s~mma di circa 
scudi 6000, in bo.ni del tesoro ,, e della banca romana 
e d1_ molte gioje periziate sGudi · .f 07'T : 02. I settarj 
· Baldassare Tarquini cocchiere dd Chiassi e · Pietro 
Virgini, ora emigrat~ in Genova, furono qneJli che se-
. dussero il ni.pote dello stesso Chi.assi, Antonio Palma, 
e gl' iiìsinuarono di commettere il ·furfo a danno dello 
zio, diéendog·li esser cosa ben fatta lo spogliare un 
nero ed avverso ai repubblicar1i; perchè i ne_ri devono 
di lt1tto spogliarsi ., massima mazziniana, come a suo 
luogo verrà dimostrato. Pàrteciparono del furto il 
- Vfi·gini, -il Tarquini , ed altri settarj _, i quali si die-
. clero cura di -occultar ·subito in Roma il Palma, e ffro- , 
curatogli p<,i ua, imbarco a Fiumicino, lo spedirono a, 
Genova, accompagnandolo lo s-tess-0 Virgini; In Genova 
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fu accolto dal noto Materazzi, e presso di sè lo ritenne, 
finchè . con modi turpi rimase interamen.te spogliatò 
della quota proveniente dal furto, co1ne iL tutto diffu-
samente risulta dal processo compilato dop la fuga 
del P~lrna. 
/ 
~ 6. 
Là esistenza di stamperie èlai:idestine pèr uso 
della setta. 
,... . 
Da riveli di 1)iù impuniti~, · e da confessione di corre'i 
risulta che esisteva in Roma una ·stamperia per uso 
della setta. 
Si ,rinv·ennero infatti in casa ~ ,Lepri un grosso in-
volto di fogli grandi di carta velina, ed altri- piccoii 
già preparati per stamparsi: due ruote d·i metallo, che 
sembrano_ àppartenertf ad ua torchio : due lavagne qua-
drate, una delle quali éon quattro buchi per ess--ere fitr- · " 
mata, che ii vede lorda d'inchiostro : un cilindro per 
dare l'inchiostro : un rullo foderato di panno verde 
per imprimere, e tre regoletti di legno. 
Nel casale della Vigna ritenuta dai fratelli Agostirti 
fuori di p01·ta Porte~e, ove qualche me8e prima dello 
arresto av~va dimòrato la "famiglia Lepri, si rinve'nnero · 
'e seque1trarono vati pezzi di (!Urtone , che per le visi-
bili impressioni che presentano · fannò ritenere esser 
serviti per uso di stamperia. · 
Finalmente di~tro praticate indagini potè rinvenirsi 
ascoso sotto terra. e precisamente sotto il settimo · arco 
delle mura fuori di por.la Furba, un· grosso tubo di 
bandone foderato di canavaccio, che si riconobbe ripieno 
di caratteri per uso di stamperia. , 
L'apprensione e sequestro di tutti i suddetti oggetti 
furono eseguiti ne' modi lega~i e alla presenza de' te• 
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stimoni, che tutto quin.di riconobbero ed identifiéarono 
ne' loro giurati esa'mi-. - - · · 
_La peri~ia, dèl tipog,rafo,. colla quale si stabilisce-che 
. le due lavagne hanno servito una per dare l' inchio-
. stro al cilindro, l'altra con quattro buchi per ·porvi 
la pagina da imprim~rsi; jf cilindro ha servito' per 
"dare l' inchìostro sulla pagina compo~ta, il rullo pe1--
impriinere la carta· sulla pagina. I dieci pezzi poi di , 
~ c~rtone, ossia cartà piena, hanno servito per agevolare . 
la buona impressione della pagina, .e servirono senza 
dHbbio per imprimere -le ;,tampe. 
L'atto di ricognizione d.el . tubo sequestrato a porta 
Furba che, aperto mediante remozione de' sigilli . alla 
presenza de' testimoni , · si vide contenere una quantità 
di caratteri diversi, parte sciolti, parte in pagine in 
· fascio, parte chiusì in involti di carta, ed in tubetti di 
~ latta, non che una scatoletta di latta bislunga divisa 
i:n due parti, in una delle quali vi è una scopettina con 
tinta rossa, e nell' altra un pe.zzo di panno, ed un pie~ 
colo sigillo che rappresenta due spade in croce, e fra 
Ii quattro spazi della croce stessa vi sono le lettere D 
C I, e !a parola Jloma. -
La perizia del tipografo, il quale ha impre~so ne'modi 
tlt arte le pagine in f~scio, una delle quaH è ugualissima 
pel carattere, per la forma, e pel contenuto, alla · se--
conda ~olÒnna de-Ila stampa clandestina intitolata: Pro-
testa dei repubblicani di Roma, che terrnina aprile !853, , 
ha rilevato che sugl'in volti di carta vi è dello scritto 
indicante le lettere' , o la qualità del carattere che 
contengono: ha rilevato c_he i caratteri sono circa tré-
cento libbre di qualità diverse., cioè gagliardina, filo-
sofia, garamone, cannone inglese antico , e sono suffi-
ci~nti a comporre anche. più di una pagina. 
ùltre la stamperia in Roma, altra eravi in . Spoleto 
dir(),tta dal' profugo Livio Pistrucci. Se ne ha prova 
dalla confessione in proprio capo di due correi, dà, 
\ 
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rapporto politico di quella Delegazione., dal seques~ro· 
in fine di una quantità dj stampe di recef?le impresse, 
perchè ancora 11mide, eseguito in Spofeto li 20 agosto 
_ 1852 a carico di _Angelo Chiassi e_ Filippo Angel'i. 
~ 7. 
La pubblicazione e divulgazione di stampe 
· contrarie al pontificio Governo. 
' ) - . . 
Che si eseguisse la stampa di scritti contrarj ai -le-
gittimi Governi, e se ne diffondessero quindi le eopie 
fra -i settarj risulta dai, 'riveli 'impunitarj e dalle eoJll-
fessioni di più corì·ei. 
Le stampe seque.strate in S:poleto erano -chiuse in 
pacehi · accornpagmati da bigHelti -6rmàti « 1-aeopo », 
così chiamandosi. il Pist1:ucci, e,,, con -indirizzi conven- . 
zìonaii: « A Tacito, Arnaldo,. Tiberio ad Attili0. » E-- . ' 
nel lliglietto dei ,l2 agosto .f852 si legge,: " Ançhe 
delle ~unite stampe farai pa~te · alle tue d'ipemlenze. » 
Ed in altro colla stessa data s'ingiunge al corrispon-
dente: cc Fa la distribuzione in modo che non ci ven-
gano reclami. » E c·osì - in altro dei 16 agosto si pre-
scFive: ,e All'1wita stampa darett: tutta la pubblicità -
che vi sarà possib.ile. » ... 
Anche in Roma siffatte stampe divulgavansi' per 
mantener vivo Bei tristi lo spirito sovversivo, e prova 
di fatto -ne offl'ono le molte stampe sequestrate in ogni 
tempo. dalla Direzione_ Generale di ,Polizia, non che -le 
altre apprese nella casa dell' inq~isito Lepri, e legal-
mente esibite, cioè: 
,f) N um. 5 copie di una stampa _ contenente una 
lettera di Kossulh per mostrare I,a unione di questo 
cor Mazzini, ed una letter~ dello stesso Mazzini, nella . 
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quale mnmette I-a -sua responsabilità .per la insurrezione 
dI l\'Ii I ano. del 1853. . 
2) N um . .f8 copie del proclama dei fusionisti 'da-
' tato 9 aprile 1853, in cui si deplorano le frate1·ne di-
scorclie,.-i rovesci del 1849, i nuovi disastri, le vittime 
scon(ortrite. Dopo ciò si vuole· che il . grido pronun-
ciato fra le gioje del !847 rannodi nuovamente i fra-
telli per fo'J:mare un solo esercito, per seguire una sola 
bandiera. 
3) un·a -copia deHa prot:est~ .-dei repubblicani _ di 
Rop1a contro Pacceonato pr,oclama, _ datata pure apri-
le i8ei3., in cui dicesi che le pa 1role di quel proclama 
so.no dirette « a trascìnare i repubblicani, che vivono 
« 
1 
di lealtà e di onore '(!!!), nel -pantano del!~ · dissimu-
.« lazioni, delle menzogne, delle apostasie, delle i po cri- . 
« sie, e svellere · dai cuori la fede e ,sostituirvi il dub_-, 
« bio, e col dubbi-o assicurarsi l'inerzia .... Noi repub-_ 
· « blicani non diremo · al popolo le arti dei fusioni-
« sti. - Vediamo un gran traàimento, ma sa_ppiamo per 
« antica _spe.rienza che i grandi tradimenti si compio-
« no ~a due 'so·rta di agenti; altri venduti . ed occulti, 
« altri ioganJ!ati e palesi. Il nostro cuore sa comna-
« tirè alle vanità fancfollesche, a una falsa ed,ucazione, 
<i_ .a una colossale ,ignoranza ».-
4) Seguono Num. 4 copie -della pi·otesta dello stesso· 
]Uazzini e della emigrazione repubhlicarni, in data pure 
aprif'e ,iS-53, in cui si avverte _che il Comitato fusionj-
sta -è « un traaimento al patto _solenne stretto fra gli 
« uomini dell' Associazioné romana e il partito na_--
« ziònale: che la deviazione dal principio repubblicano 
« -è- colp}i grave, e vergogna in Roma ». 
5) Num. ,f.3 fogli stampati, anche con correzioni 
mat·ginan manoscritte, relativi alla ~t~mpa di due pa·-
gine ciascuna di due colonne indirizzata nel maggio 1853 
, dul Mazzini al Governo di Piemonte, in cui si -duole 
perchè quel Governo ha proceduto a sequ~stri; perqui-
s1Z1oni, imprigionamenti per impedire la diffusione <li 
un suo 1ibercolo impresso in Genova sulla rivoluzione 
dei 6 febbrajo in l\'lttano, menando fino i~ carcere lo 
·stampatore, e impaurendo v~nditori e ·compratori. Però 
assicura che i -repub'r.,licani non cong-iurano con~ro lct 
monarchia piemontese. . 
6) Tre cop,ie stamponi cori correzioni margilJ.ali 
riferibili alla seconda pagina· del ,Capo IV di una -
stampa intitolata Pat-tito di azione. _ , 
7) Num.- rn fogli stamponi €on éorrezioni e scritti 
marginali relativi alla .stampa in sei capitoli intitolata 
Partito di azione, della quale si accennerà , il sunto- in 
appre~so. . 
8) Num. 24 -copie di un pi·oclama insurrezionale 
<lei Comitato nazionale · italiano firmato da l\'{azzini, 
Saffi, e Quadrio . « 1853 » col quale si ecp·ita · la fazione 
ad una guerra di distruzio11e, come si racco·glie dal • -
hrano segµente: << Sia guerra a eoÌteHo.. Fate armi 
« delle ardesie de'vostri tetti, delle selci de' pavimen~i, 
« del legno de' vostri arnesi , del ferro delle · vostre 
-« croci. Atterrite coi fuochi accesi per ogn~ dove sui 
« monti. D.a un punto ali' altro d'Italia la campana 
<  suoni l'agonia del nemico. » 
Nella casa dello Stramucci, e precisamenle nella ba-
mera abitata dall'avv. Gh1seppe Petroni, furono pure 
sequestrate ed esibite in atti cin~ue copie in '.buona 
forma della stampa Partilo cii' azioue. · È questa la più 
eccitante a ribellione, ·annunciaJ1dosi · che bisogna insor-
ge-re, e se si cade risorgere finchè si vinca; che il po-
polo è prento a seguire chi lo chiami in nome d' Ita-
. lia; che non deve attendersi ulteriormente l~ opportu.i 
nità per insorgere; che la guerra nazionale deve esser 
guerra di popolo, e che le fusioni tra gli onesti d'ei 
· di~ersi partiti po·s_sono operarsi dopo iniziata l'impresa, 
e non prima; che deve farsi guerra inesorab-ile, guerr_a -
a coltello, e ove altre- armi non sono, il pugnale è lcr ' 
' 
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bajonetta del popolo; final,menle ch'e I' Itali,a è matura 
, per ogni audace impresa, e che se una· banda si man• 
teu.ga ai monti per qùind'ici giorni., una città combatto 
· J)el' clue, ed un nucleo di . popolo, piombi a vespro sul 
· nemico e riesca, è sicuro in ogg( di esser seguito (*)-
, Corrispondenza epistolare nello interno dello 
· · Stato, e- all'esterq~ in cui si tratta di affari 
appartenenti alla ~èttà. -
A prova _di tale corrispond'ènza si hanno: 
_ A.) La esibita in atti delle copie certificate -conformi 
,di varie lettere, oltre altri documenti -sequestrati in 
- Fh,-enze ad ·A.nto!)iO l\fartinati, comunicati dall'I. e R: G. · 
t oscan0, e sono: 
4) Una lettera al Comitato provinciale d' Emi• 
liauo ( nome _con~enzionale ) dei .f 6 J uglio, firmata 
« Per la Di-re~ione centrale romana « Marco.», 
- 2) Altra lettera -« Al cittadino 1'1artinati, riservata., 
17 agosto 1852 firmata col solo nome <( Marco. » 
, · 3) Altra lettera -intestata « 4ssociazione nazionale 
it8licnw, direzione centrale ' interna - ai ft'atelli - cori 
data Romq, 17 agosto 1852, firrrJ,ata - Per la Dire-
_zione cenfrale interna clell' .d. N. 1. - Marco. » . 
(* ) fu troyato nella camera del Petropi anche l'opuscolo di Giu• 
seppe Fcrrari stampato a Londra nel 48ttl,_ intitofato La fet/,_era-
zione repubblicana, sotto il qual titolo si legge scritto in ' Japjs 
-?, ossfono. stofiY.le"ue politiche. Si trovò pure altro, libercolo_ in-
- titplalo Partito di azione della guerra "d'insurrezione·, che è 
la riproduzione letterale di quello pubblicato dal l\Jazzini circa 
, il 1830 in Ma lsiglia diretto a far nascere in Italia una insur- · 
; ezione · per baqde. Q·uesto opuscolo è mancaatc delle pagine 7, 
8, H, 12, 13, 14, 19, 20, -21, 22, 25 e 26. 
./ 
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4) Altra lettera ai fratelli, intestata cc .Jssociazi01ie 
nazionale,- clfrezio11e centrale inter1ia - datata Roma 
, 9 settembre 1-852, firmata - Marco . .>> 
5) Altra I'ettera a Costante Fedeli, in data tf3-ot-
t obre, · firmata « Jacopo. » 
6) Altra lettera senza direzione e senza firma, da-
ta ta 1.9 ottobre 1852. 
7) Altra lettera pur:,e senza indirizzo, ~enza firm~ 
e, senza data. - -
8) Altra lettera finalmente senza indirizzo, eò1Ì data . , 
17 ottobre 1.852, -firmata « 1'Ìarco. » , . 
B) L'esibita in atti di N. 1.5 pi-eghi sequestrati in 
_ posta, alt_ri provenienti da Genova, altri che si spedi-
vano da Roma a Genova, e sono: -
.f) Un piego con timb~o di Genova .fO agosto in-
dirizzato - A Mi!§_ Emile Saulhevvard Srnith mt Ca(é 
Grec r ue Condotti - Rome - Contiene· un higlietto 
-col semplice indirizzo al di fuori - l11ar~o -:-- ha la 
data 7 agosto, ed è firrnato Scipione. Annessa _ al me~ 
de5imo vi è una stampa firmata dal Mazzini - intito-. 
lata - Pa'rtito di azione - Avvertenza per le bande · 
nazionali. . · • -
\ 2) Siniile e con eguale indirizzo avente n- timbro 
postale - Genova H agosto_ - Contiene un biglietto 
senza verun indirizz_o fi'rmato-Picca-cou dataU ago-
sto 1.853. Vi sono . acclusi quattro foglietti cli stampa 
dalla pag. 65 ·al 72' riferibili all'opuscolo del Mazzini 
sulla rivoluzione di Milano. · 
3) Simile e con eguale indirizzo, avente . il timbro 
di posta - Genova 15 agosto - Contiene un foglio-
in quattro pagine impresso in litografia, datato 25 !u-
glio 1853, firmalo - Pel centro d'azione~ Giuseppe 
JJJ azzini. 1 
4) Simile con indirizzo - ,Al sig. Gaspare LarYJi 
- al Caffè in Pescinola - Romei - con timbro - Ge-
1iova -i.O agosto. Contiene un biglietto firmato - P-icca 
- datato -i.O agosto 1.853. 
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o) Simile con indirizzo - All' illust. s·ignore, il, 
.sig. -Gaspare Lami, Ca-ffè in Peseinola - Roma _._ 
con timbro postale - Genova ~4 agosto . - Contiene 
un biglietto firmato - Enrico - datato l2 agosj.o 1 
1853. Porta acclu.so / altro biglietto datalo -:- -Londra 
( parola che _· ·si vede ,cancellata) 3 ayos lo , . fircvato 
Gtàs. (*) ' 
6) Letterà con indirizzo -- Al pregiatissimo si-
91!ote sig. Gaspare Lami - Caffè in Pescinola - , 
Roma ~ con timbro postale non ben riconoscibile, datato 
1.5 agosto _ 1853., firmàto - Enrico _: Porta accluso 
altro biglietto, senza data, firmato · - Scipione, ùon 
-che altro foglio impresso in litografia datuto 25 luglio 
1.853 e firmato - Pel centro cli azione - Giits. LHaz-
zini. (**) , 
7) Plico diretto - Sig. Ambrogio Canicchia --
f/'icolo i1f azzamurello n. 22, ove non esiste abitazione, . 
c_on timbro p'ostaie ~ Genova ,15 agosto. Contien_e 
_alinrcopia della -srtamp·a -Pal"tito d'azione ,-Avver-
ten~a per le b_aude ·rnazionali - firmato - Pe,l centro: 
d'azione ..a.- Gius. JJJazzini. 
" 8) Si-milf diretto, ~ /Jliss , Su_snn - Bysle_en - Café 
Grec rue Condotti - Rome - con timbro - Genova 
H agostp. Conti~ne · u~a lettera senzil data,_ firmata 
Picca, e~tro' la quale vi sono acclqsi quattro fogli a 
- _stampa_.,. da Ha pag. 73 _ a ~O dell'opuscolo di MazzinL 
sulla rivoluzione di Milano. 
9) _Simile diretto ~ Ai sig. fratelli Finocèhietti 
(*) JI bigHetto datato 3 agosto firmato Gius. scritto in tre 
, pagi1)c ., previo confronto fatto coi caratteri certi di Giuseppe . 
Mazzini fo da esperto calligrafo riconosciuto vergato dallo stess-o 
Mazzini. 
(**) Il biglletto firmato Scipione e l'altro firmato come sopra 
jndJcato al N. i sono stati riconosciuti da perito calligrafo 
scritti ambedue dal profugo Scipione Pistrucci. 
' 
ai 
droghieri sotto Ripa _:_ Genova ---:- con timbro postale 
-- Romà 1.0 agosto .J.853 - Contiene un biglietto . 
senza firma con data 1.0 agosto 1853; con soprascritta 
- A. Gforgfo' per favore. - Entro altro biglietto, colla 
stessa data; senza firma. Entro questo un brano -scritto 
.senz.:\ data e senza firma. · 
.fO) Simile diretto :,_ Sig. fratelli Finocchi'etti 
droghieri -sotto Ripa ~ Genova ;- con timbro postale 
- Roma ,t2 agosto 1.853. - Contiene un biglietto se-nza 
firma, con data {2 , agosto 1853, colla semplice sopra-
scritta - A , G-iorgio per favore. --.- Vi ha pure <1l tro 
biglietto senza firn1a, e con data come sopra. 
H) Simile con indirizzo ,- Al s_ig. Felice De 
Ferrari di Filippo· droghiere sotto Ripa - Genova --
-con timbro postale -Roma 11 agosto ,185.3. - Contiene 
un biglietto senza firma e colla stessa data, con sopra-
/ scritta - A Giorgio per favore . 
.J.2) Simile c~H'indirizzo come sopra, e col timbro 
postale - Roma 12 agosto 53. - Contiene wn big:I'ietto 
sen~a fii'ma, e colla suddetta 'data, con sop.raseritta -
A Giorgio per favore - ed altro biglietto ·colla stessa 
data, e senza firma come sopra. -
!3) Simile con eguale indirizzo e timbro poitale 
- Roma •.•. agosìo 53: - Contiene un biglietto senza 
firma, e con data 9 agosto 53, e con soprascritta -
A Giorgio. - Entro vi è altro brano di carta scritto, 
e colla stessa data. 
14) Lettera con indirizzo]- Sig. Si;ione ·Lossada 
_;. Genova - e· con timbro · - Roma .f2 agosto 53 -: 
qual lettera di , sole tre Ji.nee firmata - 1'farietta -
éontiene un biglietto senza firn1a, 12 agosto 53, indi- , 
1;izzo - Sig. Sismonclo Picca pe·r favoro - . ed altro 
biglietto colla stessa .data; pure senza firma. 
' !5) Plico, ·con indirizzo - Al sig. ·Simone Lossada 
1zell' Amministrazione · della società. mineralogica cl( 
_ Certenia - Genova - con timbro - Roma ,ti ago~ 
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sto 53. ~ Contiene due biglietti in un sol foglio, con 
sopraséritta - Sig. Sismondo Picca p. f. - senza . 
firma , e cç,n data H agosto ; in fronte · al primo s_i 
l.egge - A Pippo - ed al se~ondo - A Picca (*). 
C) La esibita in fine di ùltri tre plichi sequestrati 
al porta-lettere Gia. Battista Trabalza, cioè 
,1. Uno• diretto - Sig. Gaspare Lami al caffè in 
Pescinola - Roma - con timbro po~tale - .Genòva, 
, non riconoscendosi la da~a. - Contiene un foglio stam-
pato, pagine 13, U, rn e 20, che è relativo -al libercolo . 
di Mazzini intitolato ; Partito di azione della . guerra 
d'. insurrezione. 
2. Altro pliéò con indirizzo - All'ornat. signore 
- Il sig . .Amb1·ogia Canicchia - Yicolo Mazzamurello 
~ N. 22 - Roma - con timbro postale non intelligibHe', 
contenente altrQ ro·gtio stampato, pag. H, ..J.2, 21, 22, 
riferibile pure al sud. Jibe·rcolo. 
3. Finalmente altro plico 'Con indirizzo - Allo 
stimatissimo signore - Il sig. Gaspare Lami al caffè 
in Pescinola - Roma - con timbro postale - Genova, 
2 ayosto 53. --- Contiene altro foglio stainpato, pag. 7, 8, 
25, 26 , riferibile come sopra, più un biglietto c·on 
data 2 _ agosto 53, firmato - Enrico (**). 
-~-
· -(*) Tutti i bigJietti contenuti nei plichi dal N ... 9 al i5 diretti 
da Roma a ,Genova si vedono vergati da una stessa t:nano, ad 
ecèezione della lettera firmata Marietta, e sono riconosciuti .con 
perizi~ calligrafa di carattere dell' avv. ,Petroni. 
(**) Con perizia tipografica viene· stabilito che i tre fogli 
stampati rinvenuti ne' suddetti tre plichi 5ono quelli mancanti 
per compl~tare il libercolo rin~enuto nella camera del- Petroni, 
indicato uelÌ' asterisco al 'S 7 in fine , corrispondendo perfètta-
meote iJ sesto della pagina , la carta e i caratteri. Rilevò pure 
il peri~o che i fogli del libercolo rinvenuto come sopra SODO 
tutti sciolti, non mai cuciti, avente ciascuno delle piegature 
_ come se fosse stato· separatamente rimesso inserto in qualche 
l~ttera. 
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E che la conispondenza setta.da avesse luogo non 
solo coli: este1·0, ma anche nello -inte1 no dello Stato, si · 
ammise limpidamente da Giovanni iBattista, Trabalza 
incaricato di ritirare le lettere che giungevano alla posta 
di Roma, e d' recapitarle a chi avealo commissionato: 
avendo pur dichirato che le lettere di tale . corrispon-
denza con indirizzi italiani portavano recapiti ili vàrj ' 
punti di Roma, posti 11erè nel circondario ad esso Tra .. 
balza destinato per ricapitar lettere : che . le riconos.ceva 
non solo dagl' indirizzi convenuti, ma anche· da uu se,.. 
gno convenzionale ~onsistente in du~ lineol~ orizzontali _ 
dopo il cognome del\' indil'izzo (*). · 
., Anche altri correi nelle loro confessioni assicurano 
.di tale co,rrispoBden.u.t. eoll' estero e colle provincie 
dello Stato, e 'che qt1e·i di Genova si . fì,~mavano , neUe 
loro lettere coi nomi Picca, Giorgio, Sc-ipione, Livfo. 
Nella camera del Petroni si ' rinvenne pure una nota 
d' indidzzi per Faenza., l\Jacerata , Tiv9li e Forlì, ed 
altri per Genova, quali wlticni son@ - , sig. ,4c€ini e ,C . 
. sotto cui si legge (Sisto Vincigue·rra) -!. _ sig .. Fratelli 
Fi,w.cchiettri - sig. Felice -De ,Ferrari di .. Filippo, dro-
ghiere sotto Ripa. ' . 
Che in fine nell'accennata corrispo1i1denza si tratti di 
affari relativi' alla setta ben si rileva ·dal tenore delle 
surriferite lettere venute in potere del Fisco, i brani 
delle quali si ripe>rtà no leueral rn1ente nella ,:present.e re-
lazione, ove più cadono in acconcio. Si rilera pure 
dalle stampe settarie che :vi sono annesse, e che sono 
state superiormente indicate. Qu'ali lettere poi conten-
gono. -molte, e molte parole· scritte in numed arabi . 
frammiste a numeri romani per occultarne- il significato 
alla comune intelligenza. · 
(* ) E realmente negl' indirizzi italiani, ohe si leggono su{ p·li - _ 
~hi superiormente indicati, si vede il segno delle dµe Jineole. 
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La cifra numerica adoperata dal Mazzini 
nena- sua lettera del 3 agosto 1853 è iden-
tica à quella . adoperata dagli autori de1Ie 
altre lettere sopra -accennate, e si spiega 
colla medesima chiave._ 
\ 
La Direzione Generale di Polizia potè ottenere la 
chiave , per comprendere il significato della cifra usata 
°I'ietl' accenn_ata corrispondenza. Questa si compone del- ,, 
l' otta_va · 3 del CantQ IV 9i Tasso · - Chiama gli abi-
tator ecc., dei quattro versi della strofa di Metastasio 
nel Demofoonte, atto 1., scena 4. - E da uno scoglio 
iufido ecc., e dai due versi · del Leopardi - O putria 
mia - con eiò che segue sino al- fine del verso seguente. 
Ogni xerso è distinto da un numero romano~ ed ogni 
lettera di ciascun verso è contrassegnata da nun1ero 
arabo d' ordine, cui si fa _corrispo,nde re pèr l,a lettera, 
e come meglio alla chiave _stessa. ' 
E ~rebbene ~iascnno coll'applicare l'accennato metodo 
convenzjonale può comprendere la cifra usata nella 
coffispondenza settaria, nondimeno a migliore intellì-
gell'za se ne è fatta eseguire accurata spiegazione -di 
ogni lettera da idoneo perito. • 
~ 10. 
; Preordinata insurreziQne in Italia scoppiata 
e repressà ' in ~ilano. li 6 febbrajo 1853. 
Gli emigrati -in Genova ed altro-ve erano sulle mosse 
pe1~ ritornare negli Stati romani sul declinare del 1851 
I / 
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pc1· portare ai popoli n.uo;vi disastd, lusingandosi che 
la rivoluzione manifestatasi in Francia sortisse· buon 
risultato. Infatti Ercole Conti, Giovanni ,Pozzi ed Au--
gnsto Be1~toni mandarono di là lettere in du.ta 7 , cle-
cembre 1851, nelle quali annunciavano:· « I momenti 
(< sono solenni., l'ora è Sl!lonata - Tutta Francia è surta 
<< in nome della· repubblica sociale · - Roma sarà quella. 
<i. del popolo · - A momenti spetta a noi pagare il _de.- . 
« bito nostro _:_ !. rivederci presto - Ci rivedremo sul 
« campo del dovere e clefl' onore (Ili) » ed altre simili· 
' parole, come agli autografi. 
La D'irezione cenfrale settai'ia in Roma pubblicava i 
suoi bollettini sulla rivoluzione di Francia, facendo cre-
dere · in quello degli H decembre '185-1 , che lettera . · 
del 9 ·di Firenze annuncia combattiinenti sul suolo 
francese. Con altro poi dei 14 clecembre annunciava -che 
due dip9rtimenti insorti erano vincitori, è che migliaja . 
di Svizzeri ed emigrati correvan(i) a'd umirsi 'agH insor-
genti. Con altra stampa però del ,19 dello stesso mese 
dovette confessare_,' èhe quella · insurrezione fu intera-
mente battuta e vinta, dicendo però ·che la ·vittoria- fu 
un artifizio, wu1, squisita impertinenza, e che è· a pre- , 
~agirsi più vicino il trionfo della repubblica rossa:. 
La · mal riuscita impresa non bastò ancora a fiaccar 
l'audac_ia del Mazzini e de'suoi corifei. , Imperocchè la -
Direzi·one centr_:ale romana poco d(i)po il rnarzo 4852 
stampava e divulgava un libercolo di 1.5 pagine, cui. 
dava titolo: - Tre ricordi alla democrazia ·italiana._,... 
,Sono due dis'eorsi d~l Mazzini, e.d uno di Cesai;e Ago-
stini. Si lamenta in essi l' infelice risultato della rivo-
zione francese. Si riprovano i socialisti come quelli 
che hanno falsato, mutilato, ringrettito il pensiero re-
, pubblicano, che hanno inventato -le funeste distinzioni 
tra socialisti e repubblicani, e tra socialisti e rivo'lu-
zionari, e eh~ hanno conservato tutta_ la potenza del-
Fintelletto al guerreggiarsi, a divorarsi l'un l'altro. 
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S' insinua ai democratici italiani _ di emancijfu,·si dalla 
Francia, e po<~o appresso si predica loi·o, di agfre colla 
Francia. Si confessa mancar fra loro .unità di disegno, 
di direzione, di lavoro concorde. Si enunciano tre ter-
mini, cioè~ In Europa l'iniziativa è perduta. In, Europa 
dopo il 1.8J.4 vi ha. un vuoto, che noÌ1 · si cerca di riem-
pire. Dopo il 1.814 non vi ha più akun popolo inizia-
tore. Da questi termini si discende a gridare: Uni-
tevi, mo,ret~vi, marciate, rovesciate· gli os,tacoli che si 
frappongono tra voi. 
Da Genova si faceva concepire ·ai l\hzzinia-ni romani 
speranze di nuov~ riv@luziofile nel setteinbre 18ò2. 
L'emigrato Annibale Lucatelli a dì 23 giu.gno .scriveva 
- a' suoi amici con . velate ~spressioni: (e Eccovi le noti-
cc - zie r delli miei interessi. Non potete immaginare 
et quanto sia .,ttlivo il miQ corrispondente; egli mi fa 
e, sapere · tutte le cose le più importanti del commer-
« cio, e come vanno - li interessi dt mio zio Giuseppe. 
« E no.n · solo·, ma mi fa leggere lette_re firmate da l ni; 
« dove lo assicura che non più tardi del sette1nbre sarà , 
,e in Roma con tutta la famiglia, e di già ha dato gli 
(( ordini perchè glì si pi·epari un· buo-n appartamento. ;, 
In altra dei 1_2 luglio ripeteva: <( Ti' confermo che non 
« più ~arcli di settembre' iq sarò . in Roma -fra voi pe~· 
« non più di vid.e!:ci. » Èd in altra dei 17 agosto: « Voi , 
« mi , di_mandate il tempo preciso del mio rit(!)rno in 
·« Roma. Giacchè siete tanto increduli,, vi dirò sulla 
« inia parola di onore che per. il 2 ottobre sarò in Ro-
te ma con tutta !a famiglia ; Avrei mokis~ime cose da 
<< dirvi, ma vi basti quanto ho-detto, più vi raccomando , 
« di non dire agli altri miei fratelli ciò che iò vi scì•i-
« vo; potr_ei avere ·un rimprovero dal zio , giacc~-è per 
<< mezzo suo posso saper tutto ciò che si dovrà fore; 
cc e io vi metterò · al chiaro di tutto.... In quanto al-
tt l' amico Mri .... diteie che stia in riguardo, che pre-
" sto dovrà lavorare.... Gli dirai pure che mi saluti 
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« · Scapece, e Camillo.... Bisognerebbe cTtie ~ man• 
« dassi quelli libretti di manovre; la scol_a di battaglio-· 
e, ne e dt bersaglieri, con quel piccolo di co~~r~ giallo, 
« siccome stl)dio c1rte militare (*). -' 
La Direzioile centrale interna rupp:resentata dal se-
dicente l'1arco ai 1. 7 agosto -l8o2 sci•iveva a Firenze 
perchè « si dasse opera agli stttdii militari, perocch~ 
« ·ue dipende là più gran parte ·della tremenda prova del 
« r-iscatto; perchè s' instituisse · tm Comitato di guerrà," 
<< ponendosi in relazione con quello di Roma, il quale 
(( corrisponderà alla sua volta con quellò della Liguria 
« già unificata: . perchè in fine si dasse c·onto . delle 
« forze approssi111ative . c_he possono da ciascuna pro-
« vincia fornirsi al moto nazitrna1e nel caso èhe gli· 
« .avvenimenti di Europa, e le dispo'3iZioni dei capi delht 
·« democrazia europea · da noi rico11òseiuti, si obbligas• 
« sero a non diffei'irlo di lungo tempo. E a .quest' ul-
« timo p~oposito vi giovi sapen eh@ -da Lomdra mi fu 
e, già chiesto t.in ragguaglio intorno al numero .ed aHa 
<< quali tà delle forze sti·aniere ·e.d indig·<W@ che -si• tro-
n vano di ·guarnigione in ciascun paese, non che intor-
« no alle presumibili ' nostre forze militari. » 1m altra 
lettera dei 19 ottobre senza alcuna firma si legge pure: ' 
_ « Abbiamo, guardando anche alle . sole :cose interne, 
« -moltissime ·probabilità di prossimo moto. Poniamo 
« ' che avvenga. Sarebbe secondo il desiderio del Mazzini, 
« che vorrebbe l'iniziativa h1 quella parte· del bel paese_ 
·5< che occupa il tedesco, affìnchè colla diserzione ·del-
« l' elemento ungarico il moto italiano possa· immedia-· 
« tamente comunicarsi alla rimanente Eur0pa, oltre 
« che il Piemonte colla insurrezione alle porte saria 
« più facile a trasformarsi. Così la· •pensa il sunoorni-
« nato. Ora io aggiungo : se eiò avv iene,, che faremo 
(•) Questo si ebbe da un autografo dello stesse Lucatelli, se-
' questrato dalla Polizia. 
•:?rf.~ 
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• noi? E~eovi il piano mio. Ogni ·paese o trasformi od 
« est@rmini la -res-petti:va guarnigione. Saranno tutte 
te forz,é' tolte al nemico nella · fazione principale che s.i 
(< d.eve combattere in Lombardia .... Compiuta la prima 
« opet~aziÒne muonno in massa alla ·volta della -capi-
- « tale, P ~jutino, se bisognerù, a distruggere l'allro ne-
« mico., e quindi piombino insieme su Napoli. » 
_ 
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Quéste idee deù1agogiche sparse per -compromettere 
\ s'olo chì si fos~e fatto a seguirt~, c~rcò il Mazzini insi-
nuade nella mente· di po-ca plebagtia, che poi sp-inse nel 
giorn-0 6 febbrajo . ·~853 ad inso.rgere entro 1\Iilano. -E 
che quelta delittùosa azion~ tutta fosse opera s_ua, ben 
_si rileva dalla sua stampa sul . tentativo di l\'lilano, in 
cui confessa che una frazione ·di popolo oprò, mentre ' 
l'altre non si mostrarono (pag. 68); che egli lasciò perciò 
Londra, e toccò la frontiera d'Italia:, mentre Aurelio 
Saffi lo · aveva già preceduto(p.ag 66): che esso non vide 
ehe u~ solo dovere : aju,tare, e ajutai. ,JJiedi quella 
. jJarte d' òpem; che mi f~ c-hies_ta ,.: SGRlSSI~ UN~ PRO-
CLUIA (pag. 67). . ,. 
E reulmente il Saffl prece~ette il Mazzini, .aggiungendo 
di più uno degli inquisiti nella presente causa , che 
prese in prestito in quella circostaQza, onde sostenere 
le spese, dal negoziante SeccM di Genova .la somma di 
_franchi ott.omila: · . ' 
. ·Tanta. · fidueia ponevano i Mazziniani sul mo-v.i7nento 
òi Milano, ehe _cen lettera firmata Frcmce-s·co, f/'espini' 
ai 9 febbrajo del ..f853 scrivevasi: « Nel momento che-
«< ricever.ete questa notizia è probabilissimo. c·he l.Uilano1 
1.< insorga. - E certo che Roina e Bologna faranno. 10° 
"' stess@; perciò state pr<:mti ad ogn.i più piccolo cènno . 
.({ che vi verrà trasmesso. Cessare, <li attiv-it.à in. questo , 
.,< momento è disertare in faoda al nemico~ Dai q.ui. 
.« aecl11:si regola meriti prendete- norma per agire. »· Un~, 
,è il regolamento annes~o composto di undici articoli 
intitolato: lsttuzioni «i €.:omitoti; i11surrez.io.nali. SL 
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vuole istituito ,rn Coinhato insurì·ezionale in ogni capo,- , 
luogo, dr pr(i)vincia. J n Firenze il · Comitato cen~r-ale 
della insurreziol!le, dipendente dal Comitato sn,premo.: 
Che si chiamino alle armi tutli i cittadini dei 18 a 40 
anni: che i contadini i quali hanno due figti nubili ne _ 
diano uno alla guerra. E -fin qui del modo come so- ' 
stenere lll insurrezione! Si accennano poi le principali 
cose da operarsi : ,i, impossessarsi · delle p1:oprietà 
mobili , danari, e· arredi sàcri delle corporazioni re-
, l~giose; 2. dichiarare estinto (f)gni det>itQ de' coloni .· 
verso i pròpr·ietarj ; 3. so~to:pori~e i ricchi a forz.Qse . 
imposizioni. Meta infine della insur-rez.ione dover' e~ser 
· quella di distruggere e sperder l' inimico, perseguitare 
i suoi distaccamenti, annientarli. · 
$ ·11. 
'. Scissione nena setta . per la .fallita V insurre-
zione di Milano. 
Mentre" sj davane ai 9 febbrajo istruzioni per la 
insurrezione, già il primo moto suscitatosi in Milano, . 
e. non seguito da vei·mi' altra città d' Italia, @ra stato . 
, ~offocalo e spenlo. · Pel mal esito di quella azione di-
retta a far vittime, e nulla più, ·sentì il Maz~ini il bi-
sogno di allontanar . da sè la vergogna di ave~la aizzata 
e mossa. Scrisse perciò quel libercolo sul tentativo di 
Milano , in cui · pretesti' far credere che quel fatto fu 
cpera spontaneà dei popolaDi, ài quali esso dice di aver 
tenuto sempre questo linguaggio : « Vi sentite tali da 
« eseguire il disegno? Siete convinti colla mano sul 
« cuore · di poter convertire la prima baWiglia in vit-
« toria? Potete darci in una il frutto delle cinque gior- . 
-« nate? fate e non temete la guerra. Se vi sentite mal 
i 
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« fermi, se vi stanno contro forti probabilità:, arretra-
<< - tevi-, sappiat~ so,ffrire anc-ora. » (Pag. 67). '~ 
Le sue discolpe però non trovarono credito neppur 
presso i suoi, giaèchè molti si proposero di abbando-
nare la bandiera del Mazzini, e giunger per altra via 
a destare riYolÙzioni in Italia . . 
Confessò in proposito urio dei correi: << Dopo fai-
« lito il tentativo di rivoh1zione in Milatw nncque 
(( una ·scissura fra i membri della Società segreta , 
« dietro la quale i componenti la medesima si divi-
« sero in due ·partiti, l' uno dei fusionisti o fusi , 
<< ~osì chiamati perchè vogliono la fusione di tutti i 
« pàrtiti politici in un solo sotto qu~lunque regime 
« politico , purchè l'Italia sia unita ; l' altro dei re-
« pubblicani puri, che sotto la bandiera del Ma~zini 
_ « vogliono l'Italia una con governo repubblicano ·» éd 
alfrove· a·ggiunge, che -perciò si tepne adunanza, in 
, cui si propo_se « di ·abbandonare il Mazzini percl~è {}Om-
-« prometteva tutti senza alcup proficuo risultato. » 
Qu'ali cose sono confessate quasi ne' mede_simi termini 
pure da altri correi. 
Anche i✓ fusi stabilirono quindi il loro centro di 
azione, ·il loro Con1itato. Ciò ben si rileva dalla let-
tera ché ha il ti111bro postale - Genova, 14 agosto -
firmata Picea, in cui si legge: « I fusi lavorano. Sono 
« -ora in gr~nde movimento , poichè attendono qui il 
« - loro irium,virato, Manin, ~ Hlontanelli e Salicea, qu'ali 
« spacciano che devono mettersi d'accordo col 1\'Iini• 
(< stero, presi e fissati_ prima i concerti coi Romani. » 
. Vo,llero pure i fusionisti pubblicare il loro proclania 
in data 9_ apriìe 1853, che fu_ ·stìperiormente riferito, 
eui tennero appresso le proteste dei repubblicani_,· 
• 
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. Nuova insurrezione promossa in ltalìa , il 
cui primo moto doveva ,seguire in · Ro~a. 
II Mazzini _· con s-ua ei'rcolare déi 6 lngHo il.853, di 
· cui:- si rinvennero tre copie nella camera abitata dal 
Petròni, dice ai suoi: « Il nobile tentathrò di Milano 
« non -può avervi scon(ortato .. _ .. Noi siamo oggi ·quelli 
« che era~a1qo prima del 6 febbrnjo .... Disegni d'ambi- . 
« zioni dinastiche straniere e nostrali tentano fin d'ora,· 
« pel · caso di collisione europea, sostituirsi • al disegno 
cc nazionale .... Non vi lasciate àgg.irare da partiti 'nuovi 
a sotto qualunque veste s' affaccino :. covano insidie e 
_« rovina. Attenetevi ali' antica sorgente; ~tringetevi 
<< alla -vostra veechia bandiera .... Il pàese è mataro. Il 
· « popolo - è con· noi. I cospiratori non devono essere 
e< più apostoli, ma soldati.. .. Bisogna che tuUi si pre-
c, parino a seguire rapidamenté il · segnale. Ogni loca-
·« lità concentri il lavoro intorno a s.è st@ssa: »_ 
La lettera dello stesso l\fazzinri · spedfta da LondÌ·a-'·-1 
· li 3 agosto ,1853 al suo _ rappresentante in Roma è 
vrova della preofdinqta e stabilita ii)stu·rezio~e. In essa 
si leggP. : « Vi ma.ndo nn1;1 çireolnre mia, .data al nord 
<< ·e al · rnezz.ogiorno di Sicilia, perchè sappiate che v.ia 
Cf tengo. Per li Stati vostri las.cio atbit-ro voi. Ve-
(( drete come possiate far sì che non cadiamo in con-
<( traddizione. Il mio concetto è questo, che dobbiamo 
«- dichiarare la guerra , e non la cospirazione.... Se 
1 cc dunqtie vi è moto , è necessario fare. As.petterò im- , 
.., ·« paziente nuove vostre , ·e di ciò che avrete detto e · 
« deciso con E.... ( E1·cole Roselli) .-- ,Appena che. 
« avrete deciso fate che io lo sappia , provvederò io 
<< purè p·er quanto posso .... Vedete di ordinare azioni 
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ft dalla circonferenza al centro nel modo che 11·0 indi-
u cato nd ~ •... e a voi. E allora maturate· fra voi quanto 
« ai luoghi, i qLtali 1wn devono esser quei che tagliano 
« il nemico dal contatto dell'altro .... qùanto ~Ila parte 
e, non occupata dall'Austriaco, deve l' uione difigersi 
cc al Regno come a suo _punto obiettivo. Non _dubitate 
e< del concorso · mio. Rispondo ·del nord; dnll' altro 
« Jato la Sicilia. è disposta ('*). n 
Scipione Pistrucr,i scriveva pure da Genova .con sua 
lettera dei 7 agosto 1.8f:>3 : cc Bravo fratell<l, irrompete 
« come potete, cfove potete_;. non bisogna lasciar pas-
'<< sare que?la crisi. Pippo ( così chiamato il Mazzini) 
« potrà associar bande che in Toscana chiudano la via 
,, di S. Sepolcro, e quelJa postale che ·conduce da Bo-
te logna u Firenze per tagliare- dalla loro base tutti ~ 
« co-rpi nemici , che se ne sono tanto allontanati : in 
«- brevissimo potrebbero ottet1ersi risultati tanto hril-. 
« lauti da non· temere da esser seguiti dult' in_t~ro 
« paese. La Valtellina, per non parlare che _di chi ha 
. « , solennemente promesso, segu,irà immediatam,~nte Llll 
u moto nel centro. » · · 
Lo ;tesso Pistrucci in altra sua indirizzata a Mrùco 
inserta in quella di Enrico in data 15 ago.sto scl'iveva~ 
<< Eccovi una circolare della quale Pippo desidererebbe 
« ~, inondasse il paese per concitarlo. aU' azio1~0. Sta ·a 
« voi se crcdeté maturo il paese a dat-e il, segnale .. » 
_A) Pi<J,tW d, insurre:io.ne. (< Uicova Maz.z.ini nella 
« sua lettera dei 3 agosto: -- Ho sc1"1tto un bellis-. 
« $imo regolamento per le band·e. na.zionali che ~i 
« rnanderè per altra via. ~ 
(~) li :Mazzini n_el suo. opuscolo suHa rivoluzion~ di Milano 
nlla pag. 74 si du.ote che gli si dia aa'(}u-sa d' imp1iuden.:a, 
quando dei mo.lii 1Jia9,if]iattiJri da me spediti in divers,e parti 
non uno capit-è-)J 1nale , n~ le · l'olitie vantano una le(tera, mia 
in loro ma~i. 
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Rispendevasi ~ Pippo (l\fa~zi~i) da Roma li .fO ag_o• 
sto in questi termini: « Un solo mezzo 01nai ,può sal• 
« ,..varci, ed è l' azion~ immediata.- Se daremo , mano 
« immediatamente alla guerra di bande che voi pro-
« ponete, . posso accerta~vi che. militi non manche-
« ranno. » 
Ed in altra pur~ ·di Roma qa co'nsegnarsi a Livio 
(Pistrucci), datata '12 agosto, si legge: <c Questi nostri 
« ·· ammettono le bande, le vorrebbern imrnediatame_nte, 
« ne riconoscono la necessità , lile aspettano- in'lmensr 
cc vantaggi, sono prÒnti a'd usare tutta 1a influenza 
c< per ingrossarle. » 
Si ha il regolamento a stampa firmato - Pel centro 
d-'azione - . Giuseppe 11/azzini - •intitolato Avvuten'le 
per le bande naziouali, e si compone- di 41 flrticoli. 
· In esso si dispone - che le bande devono ordinars.i , 
e op,erare irt modo· eh.e prepari ed agevoli la forma:. 
zione .deH' esèrcito .:_ che devtmo divf,fersi in nuclei 
dai 25 ai ~O uomini - che l' armamento essenziale . 
delle medesime ·deve consistere in un fucile, o cara-
bina con bajonetta, e un pugnale ;_ che le sorgenti 
di vita per le bande - sono il bottino fatto sul nemico: 
le casse governatfve: le corltribuzioni imposte ai facol-
. tosi: le requisizioni nei paesi - che_ la gne~ra di bande 
è guerra di audacia sagace, di gainb~ , ~i spionaggio 
- che le operazioui delle n1edesime · devono consistere 
neff assalire il nemico il più frequentemente possibile . 
sui fianchi e alle spalle: sorprenderne i piccoli di.stacca-
.menti , le scorte , le vedette, gli avar.nposti ~ che i 
movimenti devono ~sser continui, rapidi, varii, impre-
Yisti ; e devono di tempo in tempo celarsi" o discio-· 
gliersi, cosicchè il nemico ne smarrisca ogni orma 
che evitino -gli scontri in ,pianura.. r 
Si ha pure dello stesso Mazzini una circolare in · 
litografia datata 25 luglio- .f 853; nella quale avverte 
• che· _« l'ossatura del partito è fata,lmente nota., · o facJI .. 
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<f mente · sospettata dai Governi.. .• La semi-libertà che 
« ineita in Piemonte gli esuli di tutti i paesi a una 
, «. spessQ impru'dente , facilità di parola· dà occasioùè 
<t alle Polizie 4' ingrossare i suoi registri. ... È tempo 
« che ogni località italiana acquisti coscie.nza di sè .... 
cc Ogni località, secondo gli Plementi nemici ~he · essa 
((. contienè, deve. determinare l'operazione che essa può . 
<< con'lpiere .... Ogni località-, la cui popolazione lo com-
<( -porti, deve scegliere tra suoi i più rÒbusti e arditi 
« giovani del partito, e formatne un 1rncleo di 50, di . 
~< 25, d-i !5, mobilizzabile. a un cenno, e .armuto · di 
« fucile e · pugnale.... Ogni località abbia una cassa, 
« l'abbia, e fatta una prinùi offerta alla cassa del 
« centro d'azione, la serbi .... È. tempo di fiducia reci-
« pro.ca e di disciplina. L'anarchia -, la smania di una 
« esagerata indipendenza individuai~ ha prodotto i di-
« s~stri dd 2 dicembre e del 6 febbrajo. » \. 
E p~rch_è l'azione procedesse 0rdinatamente dal cen-
tro d' azio1ie:, ·ossia dal ·1t1azzini, furo1io dettate le Istru-
zioni pei condotlier-i delle bande, di .éui si trQvò copia 
manoscritta fra le. carte· sequestrate nella camera, del 
Petroni,. colla m'odula del_ bigli~tto di norµina del con-
dottiere della .bandn. Principali istrnzioni sono: « ·Nelle 
« operazioni delle bande, e per~ la facilità di vivere . 
« senza opprimere le pie-cole località, dovrete dìviderle 
(( in gruppi non minor, di 50, non maggiori di 70 mi- , 
« IiLi, che manovrerani10 in raggi diversi, in m/odo che 
« le comunicazioni si mantengano sempre tra essi pe1· 
e< poter agire di concerto in una operazione comune. 
(( I' nomi delle prime dodici bande che, uniformandosi 
« a queste norme, si saranno mantenute per cinque 
« mesi, sar~nno scr_itte, consP-guita la vittorià, soprn 
« una colonna _:_ Avete diritto di vivere e di racco-
~« glier mézzi per voi e pel partito. Or siccome dovete 
<( gravare quanto meno è possibile i paesi, i mezzi 
<« devono yen,irvi dalle piccole casse governati\Te e dai 
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e, .facoltos( - Dovunque · potete impadronirvi di .una -
« _cassa governativa, lo farete: rilascerete ali' ufficio _ 
cc una ricevuta o documento che vi salvi dall' a~cusa 
cc di furto, 'e dichiari la for.za esercitata sovr' esso -
« Nella località dove potrete impossessarvi de'ricchi_, . 
« li tasserete proporzionatamente .agli · an,ri e· ai vostri 
« bisogni - Il centro di _azione vi fornisce i mezzi di 
« farlo, senza che ricada taccia di depredarnento su 
cc voi. Lascerete agi' individui tassati un numero di 
- « biglietti del prestil~ nazionale:, jche pone , il vostra 
«·.· disposizione il centro di azione, eguali alla tas'sa 
« versata - Avete diritto di difendervi e di punir~ 
« ogni aggressione, ogni resistenza da qualunque\ par.te 
« vi veng'a, Se vi è chi avverta o chiam· il nemico, o 
,, cc spii i vostri passi pe1: esso, o 'sommuova il paese 
cc·.contro di voi , 1nmitelo senza 1·iguardo alla di lui 
'« condi:done. >> -
B) Arrollamento di uomini. Gin l'andan~_ento per-
sopale della setta era militarmente fQ_rmato · in squad-ri · , 
glié, squadre, sezioni, come al § 1, 1mm. 4 e IO. Un 
CoJnitato di guerra era pure instituito, che studiava 
per dar vita ·al movimento ~insurrezionale. Nella lettera 
che da Roma 'mandava~i a Genova li 12 agosto scÌ·i-
Yernsi: e< Il nuovo Comitato di guerra, migliore assai 
.« dell'antico per cognizior1i s_peciali, Hostro per prin-
ce cipii , llOH ha, come non aveva l'antico ., un uomo 
« che abbia potenza d' iniziativa. » Ed in aHra dei .fO 
agosto , che pur mfindavasi a Genova: « -i. membri 
« qell'attuale Comitato di guerra hanno il difetto del 
« capo. I predecessori~ ora fusi , av-evano Io stesso 
'< difetto in grado maggiore. » 
C9I regolamento del 31 maggio 1853 sui Commis-
sariati regionarii di Roma, di cui si rinvennero, ·due 
copie nella .camera del Retroni, si comrr'ietteva' :if Co-
mitati dei rioni, composto c+ascuno di un rappre_sen--
,tan~e regionario e due capi-popolò «. dj accrescer.e 
/ 
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,e quanto sia possibile in tutte le classi del popolo i[ 
« numero degli · affigliati alla democrazia. Per J' orga-
« nizzazione personale si atterranno al meto.do finora 
« pratièato de-Ila divisione in centurie, squadre, squ«-
« driglie, _ ingiungendo a ciasc'un capo delle medesime ~ 
« di cercarsi Uri sostituto che ne assuma le veci in caso 
« - di mancanza, o temporaneo· impedimento. » 
E dalla corrispondenza. settaria ben si deduee eh~ 
non solo -era prontò un numero di uomini per insor-
ge're, ma che si erano guadagnati soldati e bassi uffi-
ciali, clte all'opportunità favorita avrebbero la ribel-
lione. Nella lettera che da Roma mandavasi a Genova 
Ii !O agosto dicevasi : <e Se daremo rriano alla guerra ' 
cc di bande che voi proponete posso accertani che 
(< militi non mancheranno. » i nell'altra dei 12 agosto 
si legge: « Avl·emo in gran copia mifiti ed ufficiali • 
'« inferiori .... È difetto però comune dei militari l' es-
t<' sere · perfelt~inente nulli, 0v~ non si tratti di guerra 
cc -regolare; non saranno mai altro che rombatte.nti 
« della ora terza, quando il popolo avrà pagato anti-
« cipatamente il prezzo della · vittoria. » Ed in altra 
degli .f 1 agosto si dice : » Unieo mezzo, d'intenderci 
<( sono ogg'inrni le bande. Fate adunque e senza il mi-
(< nimo indugio che siano paghe le mie richieste di jeri. 
« Conduttori di compagnie avremo in abbondanza, solo 
« e.be venga un capo·, che porti seco il , prestigio di 
« un nome.» 
E che i settarii non lasciassero arti per sedurte i 
soldati a seguii·e il partito mazziniano si deduce pure 
da ~pontanee manifestazioni, e da confessioni di CQITei. 
Si chialllftrono pure da Genova uomini arditissimi 
per dar mano aiia insurrezione. È UQ fatto che nella 
notte dei .f3 luglio sbar&arono clandestinamente alla 
s·piaggia fra Palo e Civitavecchia otto individui, i quali 
poi · s'introdussero e si occultarono in Roma. Ciò ri-
sulta da rapporti politici e dal deposto di un t~stimo• · 
nio che ebbe a vederli poc.o dopo lo sbàrco. 
I 
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Scipione Pistrucci scriveva da- Genova a Marco li 7 
agosto: << . ,È strana la storia degH otto diavoli che vi 
« sono capitati ~ra piedi all'improvviso . .All'arditissima 
« determinazione non deve essere estraneo· Ercole (Ro-
« selli). Bertoni è un bnon ragazzo, imprudentissimo-, 
• « ma credo disposto a qualunque ~osa. » _ 
, E Marco, scrivendo a Livio ,(Pistrucci) li 1.2 agost~, 
dicevagli: « Vi se.rissi degli otto giovani, che, quan~ 
« tunque non -prevenuto -, ·potei raccogliere. Metà fn 
~< pèrduta. » ' · · 
E sebbene i capi della setta confessassero nelle loro 
lettere che la vigilanza della Polizia romana. « rendeva 
« impossibil~ 1il comunicare insieme ed agire , ·e che 
« venivano decimati ogni giorno dalle carcerazioni » 
pure non si ristavano dal volere affrett,~re la insurre-
, zìone. Perciò chiedevano a GenQva uomini per inizi~Plf!. 
·, Nella Iett@ra in data' di Roma ,!O 2gosto sèrivevasi: 
«' Edoardo . Romili già tenente colonnt?llo nel nostro 
« esercito è uoi-mo · di purissima fede .... Abilissimo peli a · 
«· sua specialità, non .è uomo ·d'iniziativa .... Egli aspet-
« tava a hraccia ap~rte colui che abbiamo disgrazia-
« tarnente perduto. Dopo questa disgrazia , egli pro-
«-· pone Medici, di cui ha il più alto ,concettò; come lo 
« ha tut-~a Roma (*). l> . · 
Ed in quella dei 12 agosto: « Mi chiedo~o per còn-
« ~izione unica uù capo che abbiJl qualità opportune 
« all'uopo, e porti seco il prestigio di un nome .... Cre-
« devano opportunissimo ' Ercole,, p~rduto il quale, mi 
« chiedono Medici. L'ho chiesto a Pippo .... Egli può 
« essere, Yolèndo, H salvatore d'Italia. E piacerebbe 
« venisse _con lui Pietro Roseli-i, c'he sarebbe utile sotto 
« altro aspetto, con~e ho spiegato a Pippò ...... Cr_edo_ che -
« vi ~arà facile .proneélere al viaggio 001 rnezio di 
(*} L'individuo che si dice perduto è Ercole Roselli, ceme me• 
glio si vedrà in parlar di costui nella parte specifica. 
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({ llichele Tassara di G~n_Òva , come per altri si è 
«- fotto. » 
Ed in altra degli M agosto: cc Avete avuto una re-
<<- - centissima mia che - ne racchiudeva ·un' altra p,er 
. « Pippv .. Siamo nell'assoluta necessità di' azione im-
« mediata. l\'Ia per~ D .... I Maledizione ai militari , agli 
« ,ufficiali, che non conoscono .altra guerra che la re-
« golare con eserciti i•egol.ari t Saranno sempre com-
(< battenti dell'or,a terza, quando il povero. popolo avrà 
« già pagato il prezzo della vittoria .... Con t~nta gio-
« ventù ardente che yuole azi'o.ne, un capo non si 
« trova. » 
C) Divulgazione di stampe eccitant-i a ribellione. 
Ed appunto per accend.ere gli animi degli affigliati 
alla · insurrezione,-- poco dopo giunti i fuorusciti in 
Roma, divulgò la setta quella stampa incendiaria inti-. 
tolata Partito di azione, fa cui si grida: « Levati., è 
<~ l'ora; al - martirio _rassegnato deve sottentrare un 
« grido di guerra; alla protesta legale, una protesta 
· << arm_ata.. .. l' oppo-i·tunità ci preme , e _incalza ogni 
- << gior~o, ~d ogni ora.~.. La necessità insegna a non 
cc giovar.ci di ausiliari svizz.eri repubblicani, a respin~ -
« gere _ ogni ajuto di democrazia straniera, -ud astenersi 
« da leghe con popol.i insorti.. ;. n pugnale è la bajcr-
'' netta del popolano, al quale ogni altr'arma è rapita. · 
,, Il pugnale dell'a~sassino sta s,otto -il- no.m~ di spada .... 
,, Io chiamo i giovani di ogni terra d~ Italia a un ul-
<« timo sforzo. Io chiamo, in nome della grande ~ idea 
« nazionale . d-e' nostri morti , in nome dell' onore per-
-e:« <'Iulo, a -sosti~ufre u~ principio di azione rinascente, 
, « ostinata .... · Cerchino , provvedano armi e danaro" 
« Esplorino, esamino le f<?rze del · nemico che sta loro 
<« sopra: o~servin~, scoprano dov'è debole, come possa 
,, eser;·citarsi a suo carico l'arte delle sorprese. » 
E che questa stampa si divulgasse per preparare gli 
CAUSA RouN.1. Yol. I. . 4 
50 
an11rn alla organizzazione delle bande, lo co-i1fessa lo 
' stesso stan)patoi-e della setta per averlo udito 'dall' av-
" o~ato Petnmi allorchè -gli consegno l'originale da 
s tamparsi essendovi preséAte Pietro Ruiz. 
ScrÙtì eccitanti a ribellione furono· nell'agostQ 1.853 
divulgati dà, Ko-ssuth e da l.Uazzini. ' 
II · primo auto~izzava•il Commiss_ario della Lunigian a 
-a- tenérsi in contatbo coi prodi Ungheresi , onde pre-_ 
· pararli all '' azio1~e ,decisiva in -:accordo coi patrioti 
Italiani. Quale · s.critto in viavQ. Mazzini a Felice· Orsin( , 
1·icovrato negli Stati sardi, ·cui pure mandava un pro-
clama., che fa apparire di Kossuth , col quale si tenta 
trns~inare l'onorato soldato alla viltà del tradimento, 
e si annuncia: « L'ora è scoccata in che dobbiamo 
u stringere la destra p~r disJ)erdere il c_omune nemico: 
<r la popolare guerra è di uuovo iniziata, - prossirne_ 
« ~ono le };)attaglie che debbono stabilire 'per sempre · 
(( la indipendenza, la libertà dei cari p .,,esi , in cui 
" vedemmo la prima luee de_l sole. J> , 
D) Preordfriati delitti cla consumarsi nel giorno 
clesig,'wto per la insurrezione. · . , 
Poichè. erasi lH'escritto che l' ac_me dell' in.sorgente 
· _ dovessé essere il pugnale delP assassino , ed agire a 
sorpresa , è ben facile comprendere in quanta copi a 
versar si vole~se l'umano sangue. 
Rivela un impunito eh~ dai capi della setta sugger i-
vasi: << Questa volta bisogna farla finita, ed esti-.rpare 
<< tutti quelli · ~he sono contrarii ai l.Uazziniaùi_ ;- fare-
/ « ostaggi; saccheggiar conventi, ed am1n azzaré più _· 
u ecclesiastici che fosse possibile; che era venuto in 
« Ro-ma Ercole Roselli par '. prende1· parte alla rivolu-
« zio ne;. che 1una delle operazioni da farsi dovea esser -
, « quella d' impadronirsi delle . carceri onde liberar~ i 
<( detenuti e porli nelle nostre file, togliendo dalle me-
. e, desim,e i s'oli detenuti politici, ' cJ1e già erano avvertit i 
« col mezzo del~a -corrispondenza -che la setta ha coi 
- I 
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« · medesimi nell'invio della roba e Yitto dalle fa-
« miglie ~(*). » 
_Manifestò pure Antonio Catènacci che - vènuti in 
Roma da -Genova dovevano dal Comitato esser muniti 
di armi; e con altrL __ uomini qui residenti, sotto il co-
manrlo di Ercole Roselli, assalire di notte 'tempo la 
detenzione politic_a di S. Michel"e, uccidere i gendarmi,. 
,e Ubi rare i detenuti, che pnr sarebbero , stati provve-
duti di armi; si doveva ùscire immediatamente ··da 
Porta, Pqrtese: .a mar.da · forzata andare a Pafiai10., 
forzare quel posto milit'are, · e lib~rare a'nche ' q uej de-
, ~tenuti,. e quindi trattenersi i'n banda organizzata nell e 
c<,1mpagn~ fino a nuov' ordine. 
Da ' altro im,punitario rivelo si ha pure cli e Ercole 
,Uosellinel caffè della Concordia in Genova dis.;,e parole 
- d ' iùcora.ggiamento a quelli che si mostrarono pronti ·di 
venir~ in Roma: the -scopo della mi~sione doveva esser 
quello di. procurare di ricondurre · subito · i fusibllis ti 
a lla riunione coi repùbblicahi puri, on-de ·con maggio ri' 
forze e concordi procédere alla-progettata r ivofozione: 
·e ohe se al Rosetli non riusciv·a di riuni r e i fus ionisti 
,ai repubblicani _puri per eseguire di accordo la ri volu-
zione « dovevamo .allora, noi venuti da Geno va, pro-
« cedere · alla uccisione dei capi del partit-O· fusioni sta , 
,<~ di cui come tali diversi -e.rano ,gl' indicati _da ucci-
« de'rsi. >, 
, E che 1realmente si voless~ l'eccidio e la s trage , si 
raccoglie dalle lettere autografe della setta , p oi chè in 
quel-Ja dei 7 agosto si accenna: (< Che voi copri a te del · 
, <e vostro scudo -i fusi, sta bene; ma un giorno di espia-
, « zione non ha da venire anche per loro ? » Già in 
Roma si erano aizzati -i popolani per da r mano al 
(*) E realmente nel carce,re politico ·di' S. Michele procurò la 
setta di far giungere a quei reclusi una copi~ della slamp1,t 
Partito di azione. · 
coltello, gia erano sulle mosse per ,·tfoi.re ad atto. Se 
ne ha prova da lettera dei .f 2 agosto, · in. cui si legge : . 
« Aggiungete di tutti i pericoli il massimo, quello de! • 
- Q( popolani che vorrebbero far massacro dei 'fusi, e che_ 
n orama,i non mi c'omprometto di -tenere a freno. E sa-
t (< rebbe _ sciagura· perchè in un pericolo., in cui -n'on è 
(< lecito di pubblicar tutto, i rinnegati avrebbero l' au-
·« reola del martirio :prima della meritata infamia,, e si 
cc darebbe agli oppressori -lo spettacolo prematuro del- -_ 
·« la guerra civile. ·» In più chia1~0 modo parlavasi fii 
eccidio nella lettera precedente degli H agosto-: « Vi , 
« chiedo di nuovo Medici, e se è possibile anche Pie-
« tro Roselli. Col 1nezzo di Michele Tassara di Genova 
« vi sarà facile di provvedere. Ciò ' è indispensabile, 
« se non volete l'eccidio infruttoso, e · del pari v_erg_o~ 
« gnòso, dr questa metropoli sagra. » 
E mentre gli accennali documenti fanno chia,~o tom .. 
prendere quanto fosse prossitno il giorno della in-
-surrezione, s-i desume pur dagli atti che già designalo 
foise il giorno .f5 agosto, giorno sagro a Maria Verm ' -
gine assunta in cielo, . in cui credevasi fo~se facile }l 
sorprendere l' armata ·francese intenta a celebrare l'\ 
fe.sta del giorno onomastico del proprio sovrano. 
Un irnpunito c~.po squadra ri\'elò che-« nel passalo 
«· n1ese di luglio Carlo Massari al caffè di S. Car-1~ mi 
<< disse;: Che mi t~nessi pronto Co' miei non1ini, perchè 
« in breve si sarebbe dov1Ho agire, senza spiegarmi 
cc altro. » 
Il correo Giovanni Preti graduato settario confessò 
che voleva farsi un qualche tentativo di rivolu~ione 
nel giorno 15 agosto. Ed altrev,e dis~e : « Che Luigi 
« Sassi, otto o dieci giorni prima dell' arre-sto, circa le _ 
« otto antimeridiane gli si presentò al caffè del Gì·eco; 
e da solo :;i · solo gli disse se era vero che il giorno 15 
« del mese di ' agosto doveva succ'edere un qualche fotto 
« in non1~, onde fore qu~lche cosa in senso politi~o • .J, 
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, E l'inquisito End.co·Eleonori pnre ·· narra aver:e intern 
dire, che i repubblicani volevano tentare una rivolu-
zione il giorno della Madonna di 'mezz' agosto. 
Ed un testimoni.o giarato: « Ho inteso dire che erano 
« venuti in Roma alcuni emigrati di Genova clandestina-
« m«mte, ma ignoro ehi fossero, ed ho pure sentito dire per 
(( voce pubblica che eraR venuti jn quest_a capitale, per-
« chè la sera del i5 agosto si voleva tentare. lina ri volu-
c< zione profittando della festa: che per l' imperatore 
« Luigi Napoleone si cefobrava in quella sera a Piazza 
<< Colonna. » 
E che circa tal giorno dovesse se.oppiare la insur-
rezione ben si deduce dalle due lettere che si manda-
vano a Gen.ova li 1.2 agostò, nelle _quali si legge: « Non 
« posso più ricever lette1·e da nessuna parte interna 
« ed esterna.... Oramai no.n e' intenderemo più se no;i 
, « colf azione. Coraggfo e àvanti I » 
Pronta la _Direzione_ Geuerale di Polizia a preveni-
re un male che minacciava su Roma, ~eppe di ·un colpo 
troncare le ordite . trame coli' arresto dei princ"ipali 
promotori alla vigilia della _insurrezione, 
~ 13. ' 
Nuovi tentativi del Mazzini per riorganizza-re 
la- setta , e dar moto alJa insurrezione per 
nande. 
A prova di ciò si hanno : · , 
U rapporto del_la fot·za politica sull'arresto eseguito li 
9 novembre ,1853 dl un emi_ssariò ossia viaggiato're 
del Mazzini venuto da Londra in Roma con falso passa-
porto, e con simulato nome e cognome di Carlo Pisca-
lini di Locar,10 in Svizzera. 
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Altro rapporto della · f01ia _ politica datato ·,i8 dicem-
bre su1l'arrest o di altro e.missàrio·condottosi da Monte-
video a Londra e giunto poi in Roma con falsò: passa-
- porto, e con simula_to nome e cognq1~e di Julio Armi: 
di Biceo nell'. Uraguay. . 
Il sequestro ecl' esibita in atti di carte apprese all'as -
serto Fiscalini nell' atto del suo anesto., le quali consi-
stono specialmente in due camb.iali p.e·r la somma . di ' 
franchi o00 ciascuna, datate da Londra 10 giugno 1853, 
pagabUi a' due m~si data, tratte dal conte Luigi Pian-
ciani· sui signori Zuccarelli e compagno in Spoleto a fa-
vore del signor James S~ansfi~ld., e con giro in bianco, 
portante la firma dello stesso Stansfìeld. 
In una credenzialfl delfo stesso Pianciani così conce-
pita: « Qualunque obbligazione contratta ali' appoggio 
« della firma postà in fronte del ·present-e ' ( Carlo Fi-
« scalini) sarà considerata da m~ ·come mia ,propria, e 
~ pun.walmeute . soddisfatta: . il denaro sarà ritnborsato . 
« ,esattamente; la riconoscenza eternamelite conservata. 
« ·Chiunque abbia àffetto, sti11:ia, gràti.tudine, un leg.ame 
, t< qualunque verso di me, accetti quella firma come la 
« 1'nia propria, esaudisca, lo supplico, ogni preghiera 
« gli sia fatta con · quella, non ricusi quellà qualunqne 
__ (< assistenza che gli venga dimandata; se egli facesse 
«, altrimenti offenderebbe rne nella parte più sensibilè 
« del mio cuore, negherebbe l' afoicizia, romperebbe 
« di netto qu~lunque legame fra noi. Chi legge queste 
« righe, pensi che ha la m-ia libertil, la mia vita, il mio 
« onore, che io confido !lÌla C('.}scienza di chinnque mi 
<< ami'. Londra, 8 settembre 1853. » Firmato ·L. Pian-
cinni. 
. In una lettera datata da Spoleto H 25 settembre ,1853 
diretta ' a Curlo Fiscalini, nella quale gli s' indica it 
·chi debba presentare l'ordine d~ franchi 500, che sarà 
estinto in comparsa. 
Il sequestro ed esibitq, in atti d.i tina .e.:-edenziale del-
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l'Unione ,bancaria di Ltmdra a favore di Julio Atruè rlei . 
-18 novembre 1853; di due ca1l)biali de1,la stessa _ banca . 
a favore del medesimo Arruè, portanti la stessa datil_, 
- per venti lire ~terline l' una, di una eommendatizia a 
favore di . Arrùè, datata LÒndra 21. novembre 1.853 fil'-
-mata Gòllt'(taU, , indiri'zzata 'ai signori Roceth e Jean 
a Napoli; n. · 15 biglietti di visita col nome e cognome 
Julio Arruè, ed indicazione :_ 30 Calle Santa ·Rosa ; 
di vari effetti di vestiario -e biançheria ~ aventi alcuni 
di queste lettere iniziali F. O. - altri S. O.; fina I mente 
di 'un fazzoletto biah co, in cui è scritto - $. Olivieri. 
' La esibita di una scatola chiusa ' con I ucchetto se-
questrata dalla ,, pubblica forz'a al vicolo dell'Acqu a 
s ·an-ta nell'atto · che veniva trafug,1ta, quale rotta all a , 
p resenza de' testimonii si vide contenere un<Y- scritto 
intitolato Nota, e cinque lettere, una delle quaH in 
parte bruciata. _ · - -
La r.icogniz_ione dell ~ . accennate lettere, e nota, per 
parte deH' asserto Carlo Fisçalini, .il quale dichiarò 
che le sue lettere .. , una delle quali bruciata, portan t i 
la data di Stradella del 4- novembre e ,J, dicembre 1853, 
_ scritte con simpatico nell' interlinee, sono ,,erg·ate da 
un suo corrispondente che intende non nominare: ehe 
le altré- due fottere datate. 27 e 28 ottohre, e lò scritto 
intitolato NiJta, sono di car; ttere di G·iuseppe 11/azzini, 
quali scritti tutti disse che sebbene pel loro contenuto 
appariscano\ ad esso diretti, pure non gli sono mai 
pervenuti. Ir bigliett9, poi datato 7 dicembre e firmat o 
Nicolao Ferrari disse non appartienerg-Ii. _ , 
Il _ tenore degl' indicati s.critti, ne' quali si parla d-i . 
mene s·ettarie per riordinare la insurrezione. Nei brani 
_ della ,euera in parte bruciata datata da Stradella 4 no-
vembre t853 . si parla d' istruzioni per la Lombardia 
che si µtlendono da Pippo: essere opinione che scop-
piando la guerra europ~a, il Piemonte vorrà rifare 
il 1848; che intanto la .Polizia austriaca contfoua ad 
,: 
I, . 
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importunate le famiglie, ed in fine ~i legge - mettim'f 
al èorrente -~elle speranze d·i _costi, e del processo. ri 
è modo di salvare Marco ? · · 
Nell'allra poi del 1. dicembre si legge: « Eugenio!' 
(( Ebbi la gradita tua del 3 novembre, trascrivendol~ 
(( quasi per intero a, Pippo. l\'Ii rispose averti già ri--
« . sposto direttamente, e meglio .ancora elle rispost_o, 
(< averti mandato nn individuò, quale ' dovev.a nfottersi 
« ih viaggio sino dal 7, e quhldi dovrèbbe essere c()stì 
« da molti giorni. Feci po.re pubblico quanto mi seri-
« vevi intorno al Bei·toni, ed al suo triste . fine , come 
<< pure aella malattia del Ca_lenacci. Se hai altri fatti _ 
<< degni di pubblicità , e che non torni di danno far 
« pubblici, mi fai un piacere a scrivermeli, che forme-
« ranno argomento di corrispondenza a un giornaJe 
« nuovo e fotto da aniici nostri, che pu-bhlicasi a To-
« rino, detto il Nazionale. Sc·ipione mi scrive di co·mu-
« nicarli che, aleuoe -del,le · provincie romane, dopo l'ul-
<< tima sciagura della capitule abbanctonate a loro 
« stesse, si sono accentrate ,a Rimin'ì, ed invocano ùn 
« mandato autorevole peì· chiedere l' ade_sione delle al~ 
,, tre .... ·scipione ti raccomanda caldçimente chi fa ora 
« le veci di Marco. Aggiunge che di quei di Rimini li 
« puoi rnlere per rannodare con quello squadrone di 
« dragoni. :·· La Lombardia è sempre la stessa. Gli uo--. 
<< mini -di azione sempre pronti.. .. La Polizia di Milano, 
« benchè non potesse avere le ·prove_ dell' appoggio , 
« a te prestato dalle sorelle del Pistr'u~ci, pure ne 
« aveva i più gravi so~petti, e cac-C"iò da Milano e dagli 
« Stati quelle povere donne. Esse da pochi giorni' pas-. 
« sarono in cantone Ticino , ma quel Govern9 rifiuta 
« loro il soggiorno. » ' • , 
E nella lettera del Mazzini dei ~7 ottobre !853, ai 
fratelli di Roma, si legge: « Ricominciando eon voi una 
<< ~orrispondenza interrotta per C.!iSÌ fl•emendi vi debbo 
,e una parola frunca e degna di voi .... Il partito è de-
ò7 ---
«. _cimato·: gli arresti sono troppo . numerosi, perchè -. i 
« Governi non n~ abbiano in certo modo l' ossatura .e 
-« il segreto. Yi agguanteranno uno ad uno , e vi co-
<• glieranno .... È stra!lO che non si siano trovati cin~ 
« quanta risoluti, i -quali cacciandosi all'Appennino 
« abbiano dato il segnale della resistenza e della pro-
« testa armata. Continuando così, il partito corre deli-
« beratamente al suicidio._ ..• Ogni provincia italiana ha 
« in pugno Je sorti del paese .•.. Il popolo di tutte le 
« città ·è nostro. Le migliaia di Unghei·esi che ,solcano 
« in ttilte le direzioni l'esercito austriaco sono nostre .... -
«.- La riv_oluzione è preparata da r un punto ali' altro. 
<< Non è necessaria l'- iniziativa ... Se · acc.ettate queste 
« norme, corrispondiamò e attivamente. Dove no, dove 
« crediate l' Italia impotente a redimersi. da per sè, e 
« decretata I~ nostra inerzia, allora sm1ettete, 1ion create 
(( v-ittime inutili. Nè io, nè altri' possiamo ormai più 
ff lavorare con chi manca · di fede per cogliere ·i risul-
<L tali del · lavoro .... Se Roma potesse m<:!rcè una 'Serie 
« di sorprese coll' hnprigionamento dello stato mag-
« gior generale, senza larg~ spargimento di. sa_ngue 
« francese, o anche mercè una -distruzione totale . iìiau-
« dita dei nemici stranieri e domestici in modo splen-
« dido, decisivo, eroico, sorgere ed em~nciparsi: un 
<< ~vento storico concepilo in Roma avrebbe tàli risùl-
c, tati in Italia e fuori che. bisognerebbe, s-en.za badare 
« oltre, compirlo. l\'Ia, come i_o, credo, evento siffatto è 
«··in questo momeltto quasi impossibile .. ,. Bisogna jn-
'(( vece che muova la provincia .... Se i nostri sanno di 
· « località in loc~lità e nel segreto studiare e/ applicare 
« rapidamente l'aria delle sorpresè, i coltelli danno i 
(< fucili, una leva in massa potrebbe aver luogo e con--
« vertirsi in un vespro di Austr-iacC Ma se anche I•~ 
« leva i~1 massa_ non è possibile, bisogna costituire 
« bande ,nazionali segnatamente sui punt~ strategict1-
(( mente importanti come il ,quadrilatero descritto da 
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~, Foligno; Perugia, Gubbio e Fabriano; il triangolo 
(< da Spolet(i)_, Terni e Rieti, doè .far sorgei• . le bande 
~ . <e da sorprese locali operate da uomini, quali acqui-
« state le armi si cacèierèhbero nelle n10ntag11e .... Gio-
" vanì io Roma doyrebbèro recarsi al di fuori, e co-
« stituirsi in nuclei tanto sui punti accennati, quanto 
<< verso la frontiera napoletana. Questo è ìl contenuto 
cc sul quale dovete lavorare . . S0110 questi momenti su-
(( pr'emi.. .. Io sarò_ in "Italia ,eol primo sorgere vostro. )> 
Firmato., Giw;eJJpe Mazzini. . 
" E nell' alti~a lettera dei 28 ottobrè scriveva lo stesso 
Mazzini: l< Fratello. Ho tutto ricevuto. Avete fatto la-
, « _ voro più che utile, Yitale, riannettendo; e ve ne sono 
«. riconoscente. Comegnate l'-a ccl usa alla nuova Dire-
<< zion.è. Quanto a voi 110111 dovete dimenticare la 
« primitiva · vostra missione , le bande in pr·ovincia. 
« Dovete avere i '-tre n<-mii çhe io vi diedi per S,po-
« leto : un biglie~to qni aechius·o . di ·Pianciani ·vi 
, <t dà qualche altra' indicazione. Se la Direzfone nòn 
(< ha contatto in, Ancona;' G: ... che dovete conoscere 
« può servire di anello. Bisogna fare a ogni pattq : in1-
tc porta che il partito abbia l'iniziativa.... inst>gnante 
<( alle provincie l' arte delle sorprese, che.· -voleva tenersi 
- t< in Milano, tanto da prender qualche a;rma per venire 
« .alF aperto. ]\fa pri~a · di lasciar Roma 1 per le provin-
« 'cie, aspettatè alcuni giorni. Vi verrit -persoma a i,oi -
« nota, da me., con istruzioni ver:bali importan(i. All'al-
,c loggio che mi indicate lasciate det-to che se persona si · 
« presenta con un biglietto di visita a qualunque nome, 
« ma coll' indirizzo - 30 Calle Santa Rosa - sia am-
cc messa, o condotta a voi. Y eduta la perso~·ij, deciderete 
<e del dovè reca rvi; ma ricordatevi che ognuno deve 
« agire dove ., ha più influenza , e dov·e le località g\i 
« sono più note .... Vi mando 500 franchi. ' >) Firmato 
Giuseppe. · 
Nel foglio poi intestato - Nota ~ pur di carattere 
5~ 
· . de1 Mazzini si legge: « Desideriamo un ragguàglio, quale 
· « pote.te darlo, sugli ,1ltimi arresti e sulle prig'ioni' ove 
" si trovino · spec~almente Marcò, Ercole e Romiti... 
<< Mazzoni è, veramente arrestato ? Che cosa si dice del 
« processo? La fuga di Marco è fatto assolutamente 
.« impossibile? Vi è cosa alcuna che potrebbe facilitarl a? , 
« S'-interessa quindi di trovare uno fidato in Civita- · 
« vecchia per le comunicazioni epistolari con Geuova . 
<« Si dà la chiave per una nuova cifra da usarsi nell e 
« ·leue·re. Si danno istruzioni per scrivere con simpatici 
« nelle interlinée. 
- « S' insinua di lavorare senz_a dare I' allarme: che 
<< prin10 ·lavoro sia quello di · preparare un uomo ro> 
« pusto, intelligente., <,1vveduto e fedelissimo, capace di 
« : seguire persona che v_errà. Dovrebbe aver pronto un 
, <f passaporto pel Regno di Napoli - Vi~ di terra. - Che 
·« dalle centurie dei popolani siano prescelti quindici o 
« ·venti uomini arditi,. i·obusti, agili, capaci-di agire cou 
<\.. arma bianca. Questa rnià dirn.anda è important~ , e 
<{ prego di · occuparvene con rapidità. » Firmato G. ft/4 
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In specie. 
Venendo a riferire le specifiche risultanze ·~ si crede 
opportuno di parlare separatamente 'di eiaséun inquisjto, 
perehè si ~omprenda in più -chiaro niodo -possibile il 
grado della responsabilità respettiva. 
, I. CONTRO l' avv. Giuseppe Petroni figlio del fu Er-
cole di Bologna, di anni 4-C ammogliato con prole, detto 
Canonico Marco. 
Si hanno pertanto a carico del detto _inquisito le se-
/ gu~n.tf prove ed indizii : 
I precedenti contratti pregiudizii in linea po~ . 
litica. 
Da certificati politici si ha che il Petroni prese parte 
alla rivoluzione scoppiaJa in Bologna nella notte del 4 
fèbbrajo !83! : appartenne poi al battaglione Pallade, 
e marciò colle orde ribelli. Abbattuto quasi nel nascere 
qu~llo stato di anarchia, po·co dopo il !832 die~e il 
nome alla setta chi-amata Milizia apofessimena; -,pre ... 
stò e firmò il giuramento, e così fu aseritto alla De-
c,.u-ia settaria comandata da Napoleone De Masina. Pub-
blicò scritti anonimi contrarii al, Governo, dh cui gli · 
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furono apprese le minute di suo carattere nell'atto del 
suo arresto; che seguì nel 28 settembre ~834. Sotto-
posto a processura si rese limpidamente confesso , ed 
emise protesta di pentimento. In vista di che la S. M. 
d~ Gregori!). X VI nella- Sua Sovrana clemenza. degnossi 
assolverlo. dal giudizio e dalla pena, con precetto però 
« di ben _ vivere, di non àssociarsi nè in pubblico nè 
« in "privato a persone sospette al Governo in materia 
<« politica, di vivere da suddito fedele, colla commina-
" toria in caso di trasgressione d'immediato nrresto e 
- e, di decadenza dalla grazia. » Questo precetto fu dal 
Pet1·oni pienamente accèttato,. e così çonseguì la sua li-
berazione. ' · 
Il Petroni ammise i contratti pregiudizii, e solo de-
dusse che, giovane e.d inesperto qual egli era allora, 
cadde nella rete tesagli da individuo che era in generale 
discredito. 
La sua condotta contraria al pontificio Go~ 
verno mostrata nelle passa~e vicende :po-
litiche. 
Confe.ssa il Petroni che oltre la otte~uta grazia so-
vrana sopra accennata, gli fu _pure permesso di prose-
guire .là carica legale, ed attendere allo studio -pra-
- tico; ottenne quindi di potersi recare in Roma, di es-
se.re ascritto nel 1.845 fra gli avvocati ·della S. Rota, e 
, col primo gennajo 1847 fu . anche _nominato aU' i1npiego 
governativo di Procu_ratore de' poveri. , 
A fronte di tali èon~ideruzioni si ha dagli atti del Con-. 
s·iglio di Cei1sµru, che il Petroni p~' suoi principii COJ}• 
trarii al legittimo G~verno pontificio nel tempo della 
Ifa. 
,/ 
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çessata anarchia fu promossò a Sostituto del l\1ini5tero 
Ji •Grazia e Giustizia, fu persecuto!:_e di coseienziQsi ma-. 
g_istrati ed impiegati che non .vollero aderire; . suolevà 
dire di que:Ùi : Per ora bisogna 1ascforli (are, ma -
quando sa à mcgl.io consolidata la !'epub·blica non biso-
gna dargli quartiere.-» Si ha pure che scrivesse minute 
di lettere Je _.più i~famanti è contrarie al Governo ec-
cle,siastico: che ançhe dopo la ripristinazione sérivesse 
le~tera contro il Governo, , nella quale espress·e tutta la 
sua empietù. Venne .per tali motivi des_tituito oaU'eser-
cizio di ogni pubblico impiego. 
Ammise il Petroni, che il 7 aprile 1849 fll nominato · 
sostituto del Ministero di Grazia e Giustizia; che in 
, ·' tale carica fu Ìnateriale esecutoée degli ordini . supe-
. riori, e che niun vincolo speciale lo legava ' al Governo 
pontificio che gl' imponesse partieolari obbligazioni ; . 
che fu realrnente destituito da ogni pubblico impiego 
per decreto del CoDsiglio di Ccrnsura li 30 aprile· 1.80,0., 
nè aver diritto a muover lamento contro tale -risolu-, 
, zione, perchè n Governo ~vetJa ragione di non più ri-
' - po1~re in lui fìclucia. ' . 
Ed altrove aggiunse, che _ stando come sostituto al 
Ministèro di Grazia e Giustizia vide a fronte di un, Go-
,)erno palese che vi era pure una specie di Go,~erno in-
visibile, che si trovava col primo in manifeita contraddi- . 
zione, « che in Una parola si voleva che si io~se orga-
« nizzato un sisteina di pe"rsecuzione sistematica, e che 
cc si fosse interamente abbandonato tutto ciò che veniva 
·« prescritto non solo dtt rettitudine di cuore; ma da 
- « mera legalità. » Che esso pe,,ò non ha dato mai esempi 
di soprusi. 
--•·----1 
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~ 3. 
La condotta tenuta da_l Petrof.}i dopo la · ri-
yristinazione def p·ontificio Governo . . 
A. vendo l' i'nqnisito fi_gm~ato n~ll; passata anarchia, ed 
essenòo stato d.es~ituito dall'impiego per decreto di 
Censura .w risulta da certi~cato politico ehe li 20 agosto 
1850 gli fosse i11giunto precetto di partire da Roma fra 
' ·cinque giorni, e di restituirsi in Bologna sua patl'Ìa: 
che a vendo ottenuto delle -proroghe per eseguire la par-
tenza., ed avendo infine trasgredito a 11uove ingiunzioni, 
' fu li. ·22 maggio !851 -arrestato, e tradotto- al carcere 
di Polizia, da cui fu din~esso nrl giorno 24 con rinno..: 
vazione, del precetto di ·' partire da Roma fra quindici 
gi-orni. Allo spirare però del , termine •egli si rese con-_ 
tumace, per cui fu diramata pota sul suo arresto 1i 17 
giugno · 1851. , 
Non impugj1Ò il -Petroni l' i!)giunto precetto- e le con-
- seguite proroghe per adempirlo. 
Aggiunse che poi gli -fu definitivamente prescritto· di 
_ partire da Roma, perchè fu i'itenuto autore di 'due 
s~ampe, clandestine, l'una còntro tutti i rami dell' am-
minis-trazione pontificia, e l'altra contro il sistema delle 
prigioni: che ·tal sospetto contro lui concepito fo ritenn e 
ingiuri~oso , perchè esso non poteva essere autore di , 
·quei scritti, che contenevano errori massicci sia cli le-
gislazione che cU pubbl-ica economia, errori ed esagera-
zioni 1n lfoea di (at,{o spinte fino al ridiçolo ed all' a.s - , 
surçl'o ,: odiosità persoiwli espresse con maniere da tri-
~çfo: clie perciò invece di obbedire -'-al precetto allo spi~ 
rare del termine scomparve, e si recò in un luogo cam-
peitr; distante da Roma poche miglia l. che dcusò in-
• 
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dicare perc~è l' -onore e la . g'ratitndine gli vietano dl 
c.ompromettere chi . fo ha soccorso, e che solo in Ro~na 
recavasi taluna volta occultamente, per lavo-rl . di sua 
professione, e a fine di non essere riçonosciuto si era 
lasciato cre5eere la barba ed aveva adottato l'uso della 
parrucca. 
, La prova _che -. if P,~troni si - tenne sempre 
occulto nell' interno di Roma per favore 
d_i setta e a spese della medesima. 
Conféssa in -proposito l'inquisito Lt.dgi _ Lepri che 
nella _ estate del- .f 851 , essendo solito di recarsi in 
qualche sera h1 -cas~ delle sorelle Castellani a S. Mar·-
cello, ebbe occasioli:le di conoscere ivi l' avv: Giusep,pe , 
Petroni, il quale, _ dicendo di essere stato intimato qa1 
G,oyerno a partire , lo ric'hiese se vo-leva tenerlo in 
sua casa a dozzena fino a che · non fosse 1 deciso di sua 
sorte. Ed avendo aderito ~Ila d~manda , il Petroni si 
condusse in sua casa, e vi rimase fino · al giugno o 
I uglio ~el '1852 •. Era solito di stare per · 10 più in casa, 
-e solo qualche volta usciya di sera. Dal medes-imo fu 
puntualmente soddisfatto colla total somma di efrca 
scudi ottanta. La confessione del Lepri è in ciò ,pìe~ 
namente verificata da quanto deduce PietÌ'o Sparigi 
Seghettelli , e dai detti di Augustò Casciani , di Gio-
vanni Preti_, e dell'impunito Antonio Catenacci. , 
- Narra poi il -Casciani che, dovendo il J?etroni allon,:-
tanarsi da casa Lepri, Giovann,i Preti, iric'arìcato dalla. 
Direzione della setta, lo coudusse ad a~itare in casa 
'' di Giov~nni lllerlini, allora dimorante a Bocca di . 
Leone, ove stette un pajo di 1;1esi; e dopo passò in 
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c&sa di una romngnola, ove rimase per eirca -sei mesi; 
e quindi tornò presso il Merlini, che aveva -trasferito 
il, domicilio - a S. Carlo al Corso, e presso il medesimo 
rimase fino quasi a lutt@ apriIB !S53. Qual ·confessione · 
det' . Casci_ani è verificata · in, ogni_ sua parte da . qùella 
dell' altro inquisito Giovanni Preti. . 
Si ammette dal Preti c.he -l'inqujsito Petroni ~ia pur 
dormito alcune -notti iii sua casa. 
E l'asserta romagnola, dimora~1te a Bocca di Leone., 
a.tnn'l<;!lte che realmente il bologsese. avv. Giuseppe 
Petroni ha abitato per tre o quattro mesi in sua casa, 
che nel giorno mai usciva., che Angelo Remi fu quello 
che trattò con lei il fitto della -camera., e Berni e Ca-
sciani condussero in una sera . il · Petroni iÌ:t sua· casa., e 
lo chia1irnvano ora canonico., o'ra capitano., nè cessa-
rono poi di visitarlo di frequente, come lo visitarono 
il Preti . e ·1a signora Nina., amica di Rui:z , ed altri 
sconosciuti. 
-- Risulta infine che il Petroni si ricovrasse la sera 
del 6 agosto in casa del sacerdote don Raffaele Stra-
mucci, ove si tenne sempre occultò fino alla mattina 
(ilei !5; agosto,_ in cui vem1e arrestato., corne ammet-
tono concordemente lo stesso Stramucci., ]a Giovanna 
Savaresi . Aringa ·e Donato de ·Renzi. · 
E che la occultazione del Petror11 avvenisse p€r opera 
di· setta., e che fosse mantenuto dalla medesima., ben si 
raccoglie dalla confessione del Ca~ciani., Jl quale assi-
cura di- aver pagato., come cassiere della Società., per 
alc~n tempoJa somma di scudi -14 ·al mese, per dpzzena 
dello stesso Petroni. Ed il Preti, nel con.fermare ·che il 
Petroni veniva provveduto di abitazione per cura della 
setta, aggiunge; cc Che Augusto Casciani., come e.as-
« siere del_la Società, ne pagava la dozzena. · >~ 
Anche Pietro Ruiz Ill;lrra aver saputo <l_al Casciani 
che esso e Preti avevano procurato gli alloggi · per 
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Petroni ., il quale un tempo aveva abitato ailche a'I 
Corso incontro S. çarlo, e_ che Jo stesso Casciani era 
quello che pagava il mantenimento e qozzena del Pe-
troni, insiemè ad · altri quattro o -cinque \che non gli ' 
nominò. · 
Nè solo si/ p.rovvede·va dalla se'tta al mantenimento 
del Petroni, ma si davano anc.ora dei soc_corsi mensili 
alfa di lui famiglia. Confessa in proposito Caterina 
Baracchini che « mensilmente. la sig. Petroni ,riceveva· 
« un,· a,ssegn\lmen_to da Pietro Ruiz di ~e udi cinque, mi , 
« pare dall'esilio del marito in poi ; qual somma al-
_« cune volte l'ho pa_gata io, altr,e volte• chi si trovava 
« in casa., o chi il · Ruiz incaricav.a d'i famiglia, escluso 
« Luigi Francois, il quale mai s' ing~riva in questo 
« affare._ ... lo non so se alcun aI'tro facesse ·sommini-
(< strazioni alla famiglia del Petro1ii. » 
· Ed il Ruiz ammette che ha dato sempre alla mogli~ 
del Petroni il danaro quando glie ~o ha richiesto, e 
lo mandava pure alla medesima in ;ca~a .col .mezzo or 
della Baracchini, ora di Agata -Bot toni, e che. sebbene 
il Petroni nel partire lo incaricasse clr' soéco·rrere la 
·sua famiglia,. e di segnare ciò che le dava per fargli 
un giorno la 1·estituzioue, pure , vedendo (mp.ossibil.e 
il mantenimento di questa . promessa, non si diede ca'-
rico di appuntare __ i danari che ha sommmistratò, 
~ 5. 
Il contegno del Petroni sul suo occulta.-
, mento, e: sui soccorsi ricevuti dalla setta~ 
Oc~ultatosi in luogo campèstre, ·dice, il Petroni, ehe 
continuò a ·trattar cause; ·_e che un collega davagH il 
' non,1e. Recava.si di quando in q.uando in Roma ,per 
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tener congressi in ordine alle sue clientele. Persqna di 
sua relazione lo -provvedeva alla circostanza di alloggio. 
Nella casa in cui veni-va mandato dall'amico taceva il , 
nome, o ne dava uno simulato. Quan~o vi si tratteneva 
per qualche giorno, assicurava l'ospite che , in qua-
lunque evenienza avrebbe dichiarato che erasi recato -, -
in sua . casa solo dalla sera innanzi. Ed infatti, nel ' 
parlare di sua dimoi•a in casa Stramucci, volle f;u· 
credere che da un amico vi fosse condotto · solo dalla 
sera- innanzi al suo arresto~- e che la donn)a che lo ri-
covrò rnostrossi sulle pri~e renitente, e solo al suo 
lungo ins~tere lo portò ·rn una camera, dicendogli 
èh'era. la sua propria e· e.he glj · cedeva. Contestatagli 
la prova contraria intorno al tempo di sua dimora in 
casa- St~amucci, rispose: « Persisto nelle f[!tte risposte 
« senza assumere e sp·iegare, perchè non saprei come 
« spiegare anche queste ulteriori coincidenze. ,; Ri-
cusò dare -pro.va alcu~ a sostegno de'suoi detti, pro-· 
testando -anzi , di non ·v-oler dare risposte categoriche 
sia sulle p~rsone che realmente conosce, ·sia su qu·elle 
che non cqnosce, per non: compromettere anche in vo-
lontnriamenle chicchessia, attesa la sua condizione d'in.:. 
qui sito. 
Ed a1la ma,nifestaz'ione delle p roye - sulle varie di 
more in Roma., durante iLsuo 9ccoltamento, replicò 
di aver detto abbastanza ne' suoi preeedehti costitt1ti, 
e di no'r~ -volersi impegnare a dare spiegazioni sulle 
prove corrtestategli. 
Ed in ordine ai soccorsi che riceveva dalla setta pel 
suo 1_nantenimento e éhe erano pure mandati alla sua 
_ famtglia., mentre ammise di esser privo di beni di for-
· tuna., mentr~ a111mise che per .Io stato di su-a latitanza 
si sareb~e dovuto 1 trovare_ non solo nell'occasione., ma -
nella necessità di delinquere, aggiunse però che ha po-
tuto provveclere alla sussistenza sua · e della famiglia 
con quei luvori legaH che gli è -ri~scito poter continuare -
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lasciando in Roma un collega, che gl~ prestasse la firma 
per Je · scritture, e -si recasse per-lui alle informazioni_; 
del qual collega per ragione di gratitudine dichiarQ di 
, non voler palesare il nome. ---
N~n volle dare alcuna categorica risposta sutla co-
noscenzi;t del Casciani e del Preti. 
E rapporto poi ai s9ccorsi dati alla sua · famiglia 
dal Ruiz, anche col mezzo della Baracchini, disse non , 
voler dare risposte per. ess.er · coerente alla protesta 
fatta; e che non sa- delle relazioni o conoscenz.e ehe 
. può aver contratte sua moglie dà.I n:fomento ehe non 
fu loro più perinesso di vivere uniti. 
Altrove poi disse: « È verissimo che dopo il mio esi-
~< liÒ da Roma io ebbi bisogno di qualche - soccorso per 
« . la mia sussistenza, ed è v.erissimo che ne ricevetti 
(< da persone che non intendo nominare. Ma è p·ari-
« ~nenti vero che non Io ho accettato/nè per ·eiemo-
<< sina , nè per titolo riferibile ..,.a cose politiche ; ma . 
« bensì come debito , che io intendeva òi creare con 
« 'obbligo di restituzione, quando ne avessi av,~t_o i 
« mezzi. Questo. vaglia sia per quanto ho ricevuto io · 
« medesimo, sia per quanto è stato d~to a mfa richie-
n sta, e per rnio conto alla mia famjglia. Ripeto ct1e 
« neppur su questo pat'ticolare intendo di nomina·re 
(< -persone: in conformità di che io 11011 posso ammet-
« tere nè jmpugnare,-ehe le persone _ che V. S. mi ha l!lO• 
<e minate siano precisamente quelle di cui è questione. 
« Bensì dichiaro in genere che coloro chionque siano, 
<e che pretendono avermi- dato danaro, non me lo 
« hanno dato che a presti\o. » 
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~ 6. 
Le continue visite ·che -riceveva il Petroni 
ne' luoghi di suo confugio per ,parte dei 
principali inquisiti in causa. , 
' 
'Si ha dagli atti che il_ Petroni prirnui ehe · gli fosse 
ingiunto di partire da -Roma suoleva frequentare case, 
in cui seralmente convenivano individui conosciuti av-
·versi al pontificio Governo. E '.Pietro Ruiz deduce in 
proposito che il Petroni frequentava pure la sufr casa., 
in ·cui dimoravano Caterina Barac~hini e Luigi Fran-
cois, e suolevan0 accedervi Cesare l\'Iazzoni, Salvator~e 
Piccioni, Augusto Casciani. - ' ' 
Occ~Itatosi _poi in cas l.l Lepri, ove pure tenevasi , oc- ' 
_ culto lo stampàtorè Pietro ~ Seghettelli_, era quivi visi-
tato _non s_olo dal Casciani, com' esso confessa, ma an-
che da Cesare l\fazzoni e -dal misuratore Stramazzi or 
condannato per reati di lesa maestà. Anche it Pr·eti 
à n1mette di aver conosciuto il Petroni mentre stava in 
, casa Lepri. 
Ed il SeghetteHi ass_icura che frequentavano la casa 
Le.pri .Cesare l\fazzoni, Sètlvatore Piccioni, Cesare Croce, 
Ga~pare Lipari e Vincenzo Gigli. Conferma il Lepri 
che sp~cialmente suolevano acce,dere , alla sua casa il 
·casciani, Mazzoni, Croce, Lipari e Gigli. 
Giovarfni Preti confesso sul proprio capo palesa che-
il Petroni anche quando dimorava in casa del lVIerlini 
e della romagnola era frequentemente visitato dal Ca-
, sciani, ,da -Angelo Berni, da Augusto Lorenzinr, da Ce-
sare Mazzoni, Salvatore Piccioni, Vincenzo Gigli, Ga-
spare Lipari, Pietro Ruiz, Adolfo llancini dell' Ariccia, 
detto A_r-ist'ide, dallo stampatf>re Pietro Seghettelli, ed 
l,. 
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avevano dei congressi con Io stesso Petfoni, il quale 
, per l' oggetto suoleva anche talune yolte furtivamen!e 
recarsi i!) casa cli esso Preti_~ · e _in qllelle del Casciani, -
der Gig]i, di Piccioni e di Ruiz. _ _·_ _ 
, Ed anche l'altro confesso sul proprio capo Augusto 
-Cas-ciani ammette -che erano in c9ntinue rélazioni e _ 
rapporti col Petroni, Cesa_re Maizoni, Salvatore Pic-
cioni, Gaspare Lipari, .i\.ugustq Lc;>renzini, Vìnc_ènto 
(;igli, Cesare Croce, Pietro Rniz,, Ange:Io Bemi. . 
Rese note al Petroni le accennate risultanze, rispose ., 
che quanto atl~ Soci eh\ ed · agli _altri fatti aontestatigli' , ·, ' 
intendeva ripetere; che tutto al più per induzione ne 
' può presumere l'esistenza, e mìlla avere ehe rispondere 
_in quanto alle persone che . furono nominate, per non 
deviare alla dichiarazione - -di non voler nominare p·er-
s-one. 
La prova, che il Petroni aves~e assunto, e fosse 
conosciuto nella setta col titolo ,di Canonico 
e col nome di -Marco. 
llirelò Antonio Catenacci aver saputo in- Genova dal-
l'avv. Acerbi, ed a Nizza da Felice O.rsini, ·che l'avvo-
cato Petroni era dei settarii conosciuto e contrudistinto 
col nome di Marco. Aggiunse poi, che recatosi ad abithre . 
in- c'asa Lepri, alla slaa venuta in Roma, ha inteso che 
tanto Luigi Lepri, che il Seghettelli, Io indicavano col 
titolo di eanoiiico. ~ 
Il confesso Seghette] i sostiene che realmente il Pè-
troni fossè conosciuto col titolo di Canonico. 
Il confesso -Casc_iani egualmente assicura che il Pe-
ttoni veniva appellato col titolo di Ca~ionfro. 
7! 
Ed altro inquisito pur riferisce « che Pavv. Petroui 
« aveva assunto il nome convenzioné1le di Marco ed il 
« titolo d( Canonico, per cui Io ehiamav~no· ora Marco, 
- ~< ora Ca1Jonico, ora Canonico Marco, e qualche volta lo 
« chiamavano ancora il Gobbo. 
A éonferma in fine di quanto sopra il confesso ~ Eu,-
. yenio Brizi di Assisi, asserto Carlo Fiscalini di Locarno; 
dichiara che l' avv. Petro-ni è chiamato e éontradistinto 
nella setta col nome di JHarco. _ 
•' Risponde il..Petroni in proposito_: - Io non t1mmetto 
· di avere assunto quel nome ~ quel titolo. - Rispetto 
agl' individui che parlan-0 a StlO carico dice di non volei· 
dare eccezioni, perchè non vuole deviare dal contegno 
clie ha tenuto finora,. e che terrà sempre riguardo alle 
conoscenze l\ersonali. -
, ~ 8 . . 
L' essifre il Petroni il rappre~entante di Giu-
seppe Mazzini, e Direttore della setta negli 
Stati romani. · · ' 
- Confessa Gio'vanni Preti che sciolti li tre Comitati del· 
. I 
l'Associazione nazionale italiana, cioè i_l politico, il ·mi-
·litani ed il municipale, seppe da Cesare Mazzoni e Sal-
vatore Piccioni, che fu a proposizione di quest'ultimo 
. cteato capo I' avv. Giuseppe Petroni, cui dettero il ti-
tolo di Direttore, con uri Consiglio ed un Col!3itato di 
guerra. Disse poi in altro costituto di non sapere se 
la sua azione si estendeva su Roma soltanto , o sulla • 
Italia in genere. 
Un impunito graduato nella setla rivela che l'avvo-. 
cato Petrpn1 era il Tappresentante di l\Iazzini e corri-
spondeva direttamente col medesimo. 
\_ 
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Antonio Caten~cci riferisc~ eguaìmente che il Comitato 
romano di azione della setta 11ù1z•ziniana era dtretto 
d~ll' avvocato Pe.troni :bolognese ., rap,p1~esentante del 
Mazzini. 
· Il confesso Séghettelli narra avergli il Gigli comuni-
cato che · colui che chiama vario il canoniéo _ e ch·e era 
intervenuto all' adunanza in sùa casa nella., sera prece-
dente; era l' avv. Giusepp,e Petro~i. di Bologna, Diret-
tore della segreta socfotà l'Associazione nazionale ita-' 
liana. , · 
Ed il cÒnfesso Luigi Sassi Qice éhe il Direttore della · 
Società era un avvocato che gli è stato detto essere 
l'avv. Petroni. · 
Ed Antonio Pahna manifesta a.ver sap.uto da Luca• 
telli e Catenacci, che il capo de.i Mazziniani in Roma 
era l' avv. Petroni. -
. Anche ·il confesso Casciani deduce « ~be avvenne cii··ct 
(< due anni indietro una nuova organ1z~ilzJ0Ji!e e rifo!'\ 
« ma nei Comitati di Roma, e fu il centro d'azione chiéF 
t< mato Direzione centrale interna, e creato per ·conse4 
(< guenza un direttore con é\lcuni consiglieri., e fu _no• 
. « minato direttore l' àvv. Giuseppe Petroni. 
·E lo stesso Eugenio Brizi ammette che realmente il 
Petroni era il direttore della .setta. 
· Nella lettera infine del Petroni sequestrata ad Anto-
nio ìUartinati in FiNnze, comunicata p,er copia conforme 
e avente la data 17 luglio e la fir1na .tlar-eo, si legge: 
« Prima di entrare ira argo1nento stimo necessario ac-
<c · ce11narvi come sia composta questa Direzione centi:a-
« le, che voi erroneamente supponete personificata nel 
,e cittadino l1larco .... Nello ~ciogliere il Comitato cen-
« trale., e nel costituire la Direzione centrale che gli 
<( succ~dette, si stimò necessario affidanrn la -r.appresen-
« tanza a periona che si potesse mantenere i~nmune 
(t da qualunque sorveglianza politica: Si cercò un pro-
cc scritto che con~entisse a rimanere in Roma celato in 
'--' 
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<t: una tana.... Al pro·scritto sp.etta il rappresentai•e la 
« Direzione, in faccia aUe provincie e all' estero .... egli 
« non può però deliberar nulla senza prima intendersi 
« con coloro che compongono il consiglio, i · quali sol-
<~ tanto conoscono l'asilo che Io. n·asconde ». E dopo 
discorso di altre cose, si' parla nella citata lettera di 
Bologna;_ che si appella centro di tutte le eons@rterie 
bastarde, e diced quin~ii « Codesta sede dell'intelligenza 
« è degna di miglior nome: , io anelo con tutta l'anima 
« alla sua morale rigenerazione. Sap'piate.lo una volta., 
« c~desta teri'a mi è sacra, jlerchè in essa io nacqui. » 
Contro tali prove rispose 1' inquisito : « Non ammetto 
« nè l' esistenza positiva della Società, nè lff mia ap-
« partenenz-a alla _ medesin,1a, e molto ·meno la qualifica 
« contestatami, nè tampoco ammetto come cosa Ì!Jia la 
« lettera <li cui si parla, nè la conoscenza, o relazione 
(( • di Antonio Martinati. » 
~ 9. 
L'operato del Petroni nel riunire i settàrii , 
toscani coi settarii di Roma, e l'ave·r eser-
·citata la sua , azione an,che sui settari i della 
Liguria. , 
Che gli atti relativi alla unifìc~z.ione dei rep~bblicani 
toscani coi repubblicani 'romani, di cui alla generica§ 4, 
, abbiano principalmente ad attribuirsi all'avv. Petroni 
- s_i deduce da validissime -congetture. 
E · primieramente dall' esser quegli &tti redatti a 
- nome della Direzione centrale intetna dell'Associazione 
ital'iana, e le prove riferite nel precedente§ 8 mostrano 
· che il direttore dell'Associazione altri non era che l'av- , 
vocato Petfoni. 
), . 
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Secondariam·ente dall'essere il decreto di unificazione · 
eomullieato per copia conforme dul , Go-ve1;no toscan~ 
firmato - Marcò _,: e _le pro~e sopra 1·iferite nel .§ . 7 
fanno conosc·ere che il solo Petroni aveva assunto nella 
setta 'n nome convenziòuale di Março. ' 
E che anche dal P'etroni dipenclessero i settarii della 
Liguria si apprende da lettera · proveniente da · O,enova ' -
datata '10 agost9 1.853 e firmata Picca, nella quale dopo _ . 
avere informato il PetrQni, che s'indica nella lettera col 
·nome-di Marco~ dei 1uolti disordini ehe colà si verifica110· , 
per manctÙ1za di centro, si conclude: - Pensa a- rf pa- , · · 
rare a questo male~ · 
Manifestate tali risultanzeal Petroni, suggiunse: « Que-
« sta contestazi~ne è con~eguenza de' fatti e qualifiche 
« contestatemi~ e 'da me non ammesse, per cui non am-
<< ìnetto del pari lè accennate cirèostanze. » , 
~-10. 
L' aver teùut~ una corrispond'enza ~pistolare 
coi capi della setta in Toscana, in cui' trat- · 
'tasi di affari al?partenenti alla Società_:. · 
Fra 'i documenti comunfcati per ~o,pia conforme dal 
Governo toscano vi sono lettere datate .f 7, luglio, .f 7 · 
agòsto, 9 settembre,_ .f 7 ottobre '1852, e questè si Ye-
dono firmate I/arco, p:er . la Direzione centrale ro-
mana, o per la ·Dfrezione centrale interna. La intesta .. 
zione delle medesime : Dire::ione ceutra'le interna; .la 
, firma che vi si legge: Marco; l'accennarsi in quella 
dei { T· Iuglio che lo scrivente è nato in )Jologna, sono 
circostanze ~utte che per le prove sopra riportate 
vanno a ,riunirsi nella persona dello. stesso avv. Petroni, 
da farlo perciò ritenere' autore di quelle lettere. _ 
,) 
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. Ed è manifesto che nelle medesime non solo si tratta 
di setta, ma tutto si y_a · preordinando per eseguire in 
Italia la insurrezione. 
Parlandòsi di setta, in quella dei .f 7 luglio si dice : 
<e Mazzini creò la Giovane Italia, là quale sebbene non 
« scevrà di connessioni allo spirito ed alle abitudini set-
« tarie, fu nondimeno disconosciuta e falsata fra coloro 
~ ch'e pretesero mantenere fra il popolo · l' aristocrazia· 
« della setta, ossia da coloro che sono inetti a com-
« -prendere l' andàmento progressivo dello spirito urna-
« no. Proclamato poi dal ;Campidoglio il principio re-
« pubblicano~ e spenta in culla la- moderna- romana 
« repubblica,- s'istituì l' Associaz-ione nazionale italiaua, 
« che non fu 'che la Giovane Italia depurala ,la ogni ~ 
« concessione ali' elemento settario. L'Associazione na-
« zionale rinnega ogni transa~ione ~o-Jl' elemento mo-
« narchicò, scomunica l' opportunismo, vuole guerra 
<< aperta e -non astt1-zie. -» 
-Ed i principii sopra riferiti -intorno alla setta soÌlo -u 
ritènersi dettati dal ~etroni, che -nel suo costituto pure. 
si esprime: « Il ministro Lazzarini ed oltri dello stesso 
« calibro, cui dimandava spiegazione, mi misero alcun 
cc. -poeo al giorno delle società segrete _, dicendomi che 
t< queste potevano compen'diarsi in due sole, o per dir 
e< meglio, in due classi d'uomini , l'una delle quali ' 
-« non aveva per· s~opo-che il culto di un'idea, e ere-
- « deva di organizzare neg,li ordini liberi ' il ·bene del• 
« l'umanità, mentre l'altra cospirava per speculazione 
« senz'altro scopo che il miglioramento individuale; che 
cc .la 1>rima non ammetteva altri mezzi offensivi che la 
« guerra insurrezionale, che aborriva --dagli spergiuri,, 
« dalle ipocrisie, dalle simulazioni; l'altra adottava e 
« legittimava tùtti i ine.z~i di v-endetta e di assassinio-. 
« La Società rappresentata dalia prima classe, di cui 
« era cap~, il lU~zzini , e a cui aderivano il Saffi ed 
e, altri, portava il nome di Associazione nazio~ale, nome 
1,. 
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« sostitui.to a quello di Giovane Italia·: la Società poi 
<< rappresentata dall' altra classe era, in sostanza la 
« Carborieria, di cui l' ArmeUini non faceva_ parte, ma 
« n'era un cieco istromento. » 
E guerra insurrezionale si vuole in quelle lettere. In 
quella dei 17 luglio si legge : « L' Associazi.one •nazio-
<f . nale è b.asata suIF alleanza dei pò:poli, e questa ha 
« bandito guerra ai regnanti.. .. . Se voi Hichiarerete 
<< senza reticenze che_ accettate:, e riconoscerete i priri-
c< ci_pii clell' Assoéiazione 1iazionale rinegando' ogni atto 
« che a9 essi si opponga,; la Direzione centrale vi s~en..; 
« derà le braccia e sarà lieta di• confermarvi il vostr0 
« mandato. » 
In quella dei .f 7 agosto si vuole la pubblicàzione di 
un pr~clama della Dlrezfone centrale ai popoli de[ln · 
Toscana, qual proclama dev'esser quellò datato 1.6 ~gosto 
indicato al§ 4 della generica. Si dice poi nella medesima 
lettera: « Io venero Giuseppe M~zzini, e- lo riconosco 
« come l'uoino necessario', all'Italia, anzi aWmnanità (!!). 
· « Tuttavia non mi fa~cio iU11.sio1ie sul Comitato nazio-' -
« nale, perchè tolto Mazzini non vi c.ésta riitlla •... Ma 
(< dove si tratta di organizzare no1Ì il n1oto , ma il go-
« verno della insurrezione, ciò è fuori deUa sfera che 
· « abbraccia il Mazzini, e prevedo che se non preparian~o 
' « noi .nell'interno, nessuno prepara al di ·fuori.. :. In 
,e Roma è ~uqlime il popolo, ma di specialità intelli-
<< genti si ·manca affatto.» 
' Ed in altra pure dei 17 agosto scriveva il Petroni 
sotto il nome di Marco e per la Direzione centrale in-
terna: « Il nostro commissario Maurizio Lam'berti vi 
cc parteciperà le disposizioni" definitive di questa DiFe-
<< zione intorno all'augurata unificazione della Toscana 
cc cogli S tali romani.... Però è necessario che un Co-
<< mitato di guerra s' instituisca in Firenze, dove non 
« mancano uomini in quella sfera· distinti. .... Abbi-anio 
e< fiduèia di v·eder compiersi in. breve l' unificazione 
(< dell' associazione democratica di tutta Italia. » 
• 
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Di guerra e cl' insurrezione si parla ;gualmente nelle 
altre Jettere di Marco . . 
~11. 
Le ris-ultanze che gravano il · Petroni in or-, 
dine ai delitti di _ sa~gue commessi per 
man.dato d,i setta , e alla procurata occul-
--- tazione e fuga dei delinquenti settarii. 
Quanto emerge dal prese~le processo in . ordine agli 
indicati delitti, e che furono solo consumati per man-
dato di se~ta, fu già . diffusamente riferito nel § 5 della 
prova in genere. · , . . , 
Che I' in,quisito non fosse del , LQ,tto estraneo a tali 
_ delitti si desume dai se:guenti indizìi e congetture: _ 
- DaU' essere il Petroni il direttore della setta per 
gli Stati romani , per la _Toscana e la Liguria,' com' è 
stato superiormente provato. 
Dall'essersi dedottct da un impunito sorretto da al-
·tr' inquisiti, che i delitti d'i sangue si comandayano dai 
capi della setta e se ne commetteva la esecuzione a dei 
sociI estratti a · sorte. - . ' 
Dall'essersi p.ur dedotto dà un inquisito per detto '·di 
Annibale Lucatelli, che il Petroni compiacevasi quando 
gli si portava la notizia di qualche delitto già consu-
mato. · 
Dalle interpellazioni che si facevan_o al Petroni da.i 
settarii· di Siena in ordine ai ferimenti ché si volevano 
comtnett~re, e la risposta data da esso sotto il simulat.o 
nome di Mare~, come diii tenore delle lettere riportate 
nella parte generica al § 5. _ 
Ed jn ordine alla procurata o.ccultazione e fuga dei 
socii delinquenti giova premettere ~he ne!l' -organico 
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, iella sella., al titolo dei Commissàrj § 4, è prescritto' dL 
do.,·ersi . provvedere alla sollecita e sicura evasione dei 
socii in pèricolo; ,nel susseg~ente regola~mento del 1.0 set-
tembre .185-l, al § 1.0; si _v·ogliono pur de:stinati due uffi .. .--
éiali dipendenti dal Direttore per provvedere all'evasioni. 
Si ha dal detto di un inquisito., che in un pranzo 
Annibale Lucatelli, si vantasse autore dell'omicidio cli, 
Marco Evangelisti , il quale avve~ne sull · un' ora e 
mezza di notte dei -t.5 giugno 1_851 , come risulta dal 
relativo processo. Da lettera dello stesso Lucatelli ., 
indit'izzata da Genova ai suoi amici in data 23 giu-
gno .f85j., si desume che dopo l' acc~n~ata epoca si 
tenesse occulto per alcun tempo in Roma ., giacchè irr 
essa si legge: « Amici miei, le vostre notizie ,mi ram-
« mentano giorni di piacere., abbenchè non foss·i statò 
~< libero; ma pure ne.f mio rit-iro fui , molto fortunatd, 
« perchè ebbi la foJ~tuna . di conoscere te., anio vero 
« amico., e di conoseer meglio il buon AtJrelio. » 
Dopo .. eisere stato come_ sopra ritirat0 ~ disse ne' 
suoi costituti che nella primavera del ).852 partì _ -da 
Roma per Genova con un passaporto soUo _mentito -
notne che · ebbe da ,un sùo amico forestiere, che dichiarò 
di non voler nominare. 
- Contes1tate tutte le accen~ate risultanze al Petroni , 
replicò che corne non ammise la sua partecipazione 
aliti setta., nè la sua qualifica di direttore , così: non 
ammetteya nè i fatti pales«tigli ., nè la scienzfi dei 
medesimi. « Ma oo-ntiiluando a rispondere nella non 
. •« mai ammessa ipotesi fiscale, dirò prima c.he non po-
«0 chi . membri d-ella setta c_arbonica si e1..,ano con men-
« lita alleanza intrusi nell' Ass~cia:zion~ nàzionale, . e 
' « che il direttore della medesima a tutti i delitti di 
« sangue, di cui ha avuto la prescienza, si è sémpre 
« non st>lo opposto, ma ha ·esercitato tutto il potere ·e · 
« tutta l' autorità · che gli dava la sua qualifica per 
· :e impedi'rl~ :· che se il direttore aborriva pe' suoi prin-
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« c1p11, sì politici eh-e morali, da sì esecrabili mezzi, 
« dovrebbe neces~ariament_e ritenersi che quei , carb.o-
« nari intrusi avrebbero operato di loro --·arbitrio , e 
<< fone anch~ provveduto con mezzi loro. particolari 
« all'occultazione ed-evasione dei delinquenti. Dirò in 
, <( seconqo luogo, che se i regolamenti vogliono che s1 
cc provveda · alla occultazione ed evasione dei socii in 
cc pericolo, è a considerarsj che Ii apparecchì insurre-
« zio_nali, scopo vero àell' Associa::;ione, potevano · dar 
« luogo a molti, casi di perièol·o;,' pei socii · indipenden-
_« temente dai delitti di sangue. Dirò inoltre, che quando 
_ « pur volesse il Fisco sping~re molto innanzi le sue 
« congetture, -che la Direzione dell'Associazione avesse 
cc ' in realtà provveduto all''occ·uJtazione eQ evasione 
« dei delinquenti di tal natura, non perciò la Direzione 
cc avrebbe deviato dai suoi principii, ma avrebbe fotto 
cc c6sa eminentemente utile mett_endo quei delinquenti · 
« fuod del -.. c.aso di commettere per necessit{1 1rnovi 
<< delitti. Bastant poi ali~ Direzione iL sapere in ge-
« nere, che la person·a da occultarsi era esposta a pè-
« ricalo, senza cercare le c,agioni speciali di quel _pe-
<< ricolo, ed anzi v1 sarebbe la pi·obabilità c~e i richie-
« denti l'occultazione, troppo consapevoli dei principii 
cc del direttore e della linea di condotta sempre -ed 
e< invariabilmente da lui seguita, si sarebbero. ben 
<< guardf!ti dal manifestargli i_l vero 1notivo che face-
~c vagli fD:re quella richiesta. Dirò infine, che dagli atti 
« risulta aver quel supposto uir.ettore assunta la sua 
« qualifica nel settembre 1.851., che è quanto dire oltre 
<< un · mese e mezzo dopo il mio definitivo esilio qa 
« R..oma-; e quantunque io non ricord•i l'epoca precisa 
« della nccisione di Eva~gelisti, · ric~o1'do bensì essei:. . 
« questa avvenut~ mentre io era ancora libero in Ro-
« rn.a .... E mentre è dimostrato quanto io fossi alieno 
« da mezzi di tai natura ·, non è·. verosimile che un 
<< .9QmQ y_o(Qare·, qual'~ a rit~uersi il, L_ucatelli ', fosse 
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«- potuto riuscire a- far rinunch1re alle sue convinzioni, 
cc e a far .!-IJl~enticare. la s~a ·mo'ra_lità, q~ale io credo 
cc di essere non sfor,mto di educaz10ne, ed uso a con• 
<~ versare fra -persone oneste. » _ 
~ 12. -· _ 
L'essere Ù Petroni il proprietario della stam- _ 
peria clandestina, e l'aver 'fatto us~ dell~ 
, medesima per la stampa e dtvulgazione di 
scritti con'trarii al Governo ed eccitanti a 
ribellione. 
Lo stampatore della setta, Pi,etro . Se6hettelli , di• 
chiai;a che la stam.peria era del çononico (Petrnni) e 
, d1e non poteva _ess·o s_t,a~l'pare cosa alcùna senza ·Jo 
scritto del Canonico. i 
Il Cas~inni narra ~he l'avv .. Petroni pretendeva · che '· 
questa stamperia a I ui appartenesse, perchè dice:va es-
:;ergli stata regalata~ 
· Ed il Preti dice che il Petroni sosteneva che la 
,; tam peri a era · sua. , 
Nata infatti la , scissura nella setta . dopo la fallita 
'. nsurrezione di ' Milano., si ha pure ·che insorgesse que-: _ 
ftione sulla proprietà . della stamperia. Fra fe stampe 
-wprese iiì ea sa Lepri si trovò un decreto ·così conce• 
:)ito: « A Pietro, 27 marzo 1.853. - La ~tamperia cJ1e . 
f voi coQservate non appartiene al direttore, 1na bensì 
;e all'Associazione nazioAale. Dell'uso di questa_ deve 
;e dar conto l'ex ~irettore stesso sin dallo scioglimen~o 
;e (lei Comitato municipalè ( seguono alcune parole_ c:an-
1 cellate). Voi quindi siete sciolto da qualunque im.-
f pegno di parola vi legasse alla sua perioaa ., che 
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« anzi non potreste s05tenere senza colpa. » Vi sono 
poi te· firme. _ 
Am:me-tte Pietro Seghettelli di aver ricevuto quel 
decreto e di averlo man.dato al Canon~co, ossia al 
Petroni., da cui ebbe _risposta categorica - i•~ data 2 
aprile. _ 
Ed .i1 bigHetto di r'isposta qel Petroni indil'izza to 
a do11 Pietro, . datato 2 aprile, fu pure appreso e 
sequestrat~ in casa di Luigi Lépri, ed è così concepito: 
« Caro ~ietro'. - Ho letto iÌ bigli'etto che mi avete 
e< trascrittò, dove si dice ch8 la stampe.ria che yoi 
« conservate non, è mi-a, ma dell'Associazione, e fo 
' '<< devo dar conto dell'uso fattone fin dallo sciogli1nento 
« del Comitato municip.ale. È un errore. Una stump·e-_ 
(< ria fu comp·erata coi fondi del Cornitato municipale, 
cc e fu consegnata a dm:L~t.ampatori dilettanti; uno dei 
cc quali fu carcerato, e ~' altro per paura distrnsse la 
« stompe1~ia. Qt,rnndo si sciolse il Comitato municipale 
« l'Associazione non pos'sedeva più - stamperia, e non 
« poteva consegn!)re,alla Direzione éiò che non avern. 
« Io dovetti pei·tai:iLo. rivolgermi altr·o,'...e og1ìi volta che 
« mi oceorse di stampat~e, fintanto che un amic o mi 
<e procurò i,n dono -quella che yoi conservate: Non si 
<e tratta dunque di una proprietà dell'' Associazione, ma 
cc si tratta di una prof)rietà mia particolare, perchè ~ 
<< dona_ta. a me, é voi non potete servirvene per conto , 
,<~ altrÌ1i senza il mio consenso, ma dovete re~tituirmela 
« ad ogni mia richiesta. » , 
Il biglietto sopra riportato , fu identificato e ricono-
, sciulo · dal Seghettelli vergato tutto di carattei'e del 
Pe.troni. ' 1 
Rese poi ostens~bile al Casciani, disse: cc La lettera 
« in clata del 2 aprile 11853 diretta a don Pietro .è di 
(e carattere cer-to dell' av_v. P.etroni..-•. Io la riconosco ,, 
« di carattere del Petroni perchè ho pratica del suo 
« scritto. » 
CAUSA RmuANA , Yol. I. 6 
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Finalmente con perizia calligrafa fu giudJcato _quel 
hi3·Iiet~o . verg~to dalla mano dell'avvocato Petroni. 
Co:stui · impugnò te_nacemente d'uver ritenuta alcuna 
sf:1 mperia ~ sia nel' proprio interesse, ' sia in quellg 
di qualche so~ietà :· . ed ~ in quanto al biglietto disse 
1 che il carattere ha una qualche simiglianza col suo, _, 
aggiu·ngendo però di non aYerlo v~rgato ' è Il<?I~ e~- -
ser,•e impossibile eh~ sia stato sc~itto da altro md1-
viduo , il di , cui' carattere abbia col suò una qualche 
simiglianza. . 
E che le stampe elandestii1e riportate nella generica 
.ai § .7 e 10 fos-Sl'I'o impresse nella stamperia - della 
Direzione centrale interna, che fu visto esser -del Pe-
troni, si dediI~e · -dal védersi indicata in alcune delle · 
accennate stampe - Stamperia dello Dir,ezione , c,en-
tral-e interna. 
Ld stesso i11quisito era quello che passava gli ori-
ginali ~Ilo stalnpatore Seghettelli, il qual.e dice cbe li 
ricéveva in stampa o· manoscritti. Ìl manoscritto era 
sempre di carattere identico del. Canonico, ossia ,de.I-· 
l'avv. Petroni. E di tutte le _ s.tampe fatre dal !85,,f )i11 _ 
poi~ --di tiascuna delle quali ne tirava sei o settecent-o 
copie, ne inviava sempre una copia al . Canonico prima 
di ultimare l'impressione. , . 
Ed - il Casciani narra ,che esso come cassiere delld 
setta ha pagato per ordine del Petromi le spese oc~orse 
tnn to per la' stamperia settaria cli Roma, quanto per 
l'altra eh-e era in Spoleto: 'che gli originali veninrno , 
nlti:i stampati da Genova o da- Lond1~a per la via di 
Geno~a, e s'i ristùmpavano o qui in Roma o in Spo,. . 
let.o, altri li coniponeva lo stesso Petroni, o di,i ;5è solo 
o col conc?rso del Consiglfo della J)irezione, e quando 
e:ano s~am_pafr si _disti'ibuivanò_ ai capi'-sezione · per • 
dm11narlt di gntdo rn grado agli assodati ,- per cui. se 
ne imprimevano sei o setteceiito copie- per volta. Ri-
spose in proposito l'inquisito: « Non ammetto questi 
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«, fatti, nè assumo di dare ·spiega~ione di queste . pre-
« tese p1~ove. » 
Era pure il , P~tro'ni quello .che_ davasi p~nsiero di 
correggere gli stamp.oni. Ra~conta Seghettelli : ,(< Le 
« istruzioni ch.,io ebbi mi pare da Cesare ì\fazzoni o 
« dal Cro.ce~ forono, che quando io aveva fatto lo staro-
" p·@ne. lo dovevo sotto piego mandare al Canonico .... 
« ed il Cano,_,ico, nel . ritornarmi lo 'stampone colle sue 
« ~orrezioni, faceva la direzione colle sole parole: A 
« Pietro o A don -P.ietro. » 
:Fur_ono appresi in fatti in casa Lepri varii stam-
poni come alla generica § 7, num. 5, sui quali si ve-
. -dono varie corr~zioni, e nel margine superiore _ dello 
stampone del capit. IV del Portito di azione si legge 
scrittÒ di ca;::1ttere simile a quello delle correzioni 
quanto appresso: « Lasciate stare così. È ·men,o male 
« -e}!_e · si veda la mancanza ~i po.che z. Qualunqu.e 
~- altro rimedio farebbé un ~mie .peggio"re (*). » 
Il Seghéttelli riconobbe il riferito scritto, e le cor- · 
. rezioni margiuali di carattere conforme a quello usato 
sempre <lal Petroni. 
Con perìzia calligrafa poi furono riconosciute quelle 
correzioni . e qt1ello scritto yergati dalla ·stessa mano 
dell' avv. Petroni. - · 
Il Petroni si limitò a risponde-re: t< Mi pare d_i non 
« trovare in tali scritti que'lla simigHanza col mio' ca-
« rattere che ho rimarcata nella lettera del 2 aprile 
« precedentemente osservata. » Ed a più speciali_ con-
testazioni soggiunse: « Non ammetto esser di mio ca-
. « rattere le correzioni nelle stampe che mi si dicono 
-_ « rinvenute in casa Lepri. » 
(*) Realmente nella stamp11 in buoa4 forma del citato cap. IV 
,ede più volle preterita la z. 
. - / 
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Impegno spiegato dal Petroni per sostenere -
• la setta mazzini<!na in seguito dell' avve-
nuta scissura dopo la fallita ~insurrezione 
di Milano. ~ · 
Accennantlo il confessò Preti come d-opo la 1:ivotu-
zione di- Milano seguisse nella setta una .séissura, for- -
mandasi due partiti, uno dei Mazziniani puri, ed altro 
dei fusion_isti: _dice poi che _ciaseun partito formò un 
centro di azi-one a ~è", ed il direttore · av,,. Petroni ri-
mase coi Mazziniani, pubblicò una risposta al proc}a-
rna dei fusionisti , prescrisse che ~ nuHa si stampasse 
senza suo ordine, e rimasto aÌla d,irezione defla setta ., 
e~so e il sno Consiglio:, com.posto di Pietro R1tiz, d 1 
Caterina Baracc1iini e di Augusto Cascian_i, maneggia.-
vano tutti i burattini della Soc'ietit~ 
Il confesso- Casciani , 
1
dopo aver parrato come ✓a\; _ 
venne la sci.s-sur1J-, racconta che l'avv. Petronì fu circa 
l 'aprile a visitar_lo una , s.era in sùa casa, e gli sig·nificò 
che gli si era110 presentati dne individui, che fec e 
comprendere fossero Cesare Mazzoni e· Salvatore Pic-
cioni, i quali -gli esposero che il voto- dei - _più, dell a 
Societù era _ che si abbracciasse il partito della fusione _, 
e che lusingavansi che anche l' e~ triumviro l\'luzzini 
~o _avi·ebbe seguito, cui già avevano · scritto:. che il , 
Petroni replicò ai medesimi, che se ciò fosse stato il 
desiderio dei più e dello stesso l\'laz;ini egli ~llora si 
sarebbe invece e, dimesso dal posto di direttore, perclÌ~ 
« la sua_ coscienza non gli permetteva di seguire il 
« partito della fusione , mu voleya star fermo nell e 
« idee repubblicane. >> Aggi unge aver poi saputo dal 
-, 
l 
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Petroni e dal Ruiz, che jl Consiglio di Direzione {ece 
un dec_reio firmato colle sole lettere inizia1i del nome 
e cognome di ciascun membrò, col quale decreto veni rn 
il PP.troni d'éstituito dal posto di direttore ed invitato 
t'I conse'~nare le cifre com'enzionali detla corrispon-
denza, e4 in s_eguito di quésto aveva scritto a l\Iazzini 
la storia di quanto ·e.ra ac~aduto, concludendo che esso 
si trovava di fatto fuori della Direzione e nulla poteva 
più fare. Chiamaro il Qasciani a dare più preciso , 
eonto de1 decreto di destituzione, ainmise di ci~erlo 
Yeduto in casa· Ruiz firmato colte sole ietter·e inizittli 
che cor:rispondevano ai nomi di Vincenzo Gigli ·, di 
Salvatore Piccioni, di Gaspare, Lipari e di Cesare 
Mazzoni, presso le di cui iniziali trornsi scritta la qua-
. lifica di ex commissario. 
Pietro Ruiz . dopo aver detto che i fusionisti o fo5i 
si prop_ongono di- fondere ìn un solo tutti i ,partiti 
politici di Europa « cosa che realmente fa ridere, c'ome 
« ci ho riso di cuore », dopo aver detto che i fusio-
nisti chia1~1avano col titolo di disperati i repubblicani, 
aggiunse poi · « che in seguito. della scissura:.,era . state) 
;« futto un decreto dai componenti il Cons!glio rli Di-
« rezione e dai membri del Comitato di guerra, col 
« quale l' avv. Petroni .ei·a destituito da direttore ed 
« abolita la Direzione: · che era scritto di carattere al-
·<è quanto altertlfo~ ~d era sottoscritto colle inizi-ali. dei 
« varii -nomi e co,gno1ni, che erano S. P., C. P., L. V., 
- « V. · G., G. _L., C. M., ex .commissario. » 
E che il Petroni a sostegno della setta mazziniana e 
a combattere il partito dei (usi pubblicasse nell'aprile 
,i8ò3 -quella protesta dei repubblicani, di cui si fa ·men-
zione nella generica § 7, num. -3 e 4, non solo si de-
duce; come superiom1ente si riferì, dal Preti, n~a si 
conferma dal Casciani; e lo stampatore Seghettelli ag-
giunge: che andato u11a sera sul cominciare dell'aprii_~ 
ad un appmilam~nto- datogli dal Petroni alla Piazza dei 
-·$6 
Trinitari, lo s.tesso_ Pet_roni -gli disse ehe avesse im-
presso lo s-critto datogli ;()al Gigli, ,che è la Htampa · dei 
fusionisti dei 9 aprile ,1853, e glie , ne àvesse subito ri-
messa una copia, e che egli poi gli avrebbe mand~to 
l'originale d,i altra stampa da pubblicarsi appresso· di 
quella, e così si lasciarono a via Bels.iana, non -sapendo· 
ove ,qu'indi il Canonico an·dasse. · Infatti dop9 . alcuni ' 
giornì « I' avv. Pelroni mi fece tenere l' origìnale ma-
_<( noscritto della , stampa; che è pr,ecisa,nen,te questa che 
«_ tengo s-ott' ,ocehio, intitolata .Associa:.ione nazionale 
<< i°'taliana - Protesta dei repubblicani di Roma con-
« tro le parole stampate in nome dell'Associazione na 4 
« zionale colla data dei 9· aprile 1853. Feci di questa 
« stampa sette o ottocento cQpie, che ,mandai al' Cano-
« nico col mezzo di Gi,oachino Cocchi. » . 
-Nè a questo solo si limitò l~impégno del Petroni, ma-
a riallaccia1re le rotte-fila divu_lgò qqel r.egolamento m'a-
noscritto datato 3'I. maggio 1853, col quale istituì in 
Roma i Commissariati regionari e Comitati dei rioni 
per megU-o propag·are il principio settario, .accrescere 
il n-nmero degli affigliati~ riordinare le squadre. 
c'onfessa Casc'i.~ni che quel ·regolamento fu . proget- . 
iato da. Ruiz, _redatto poi daH'av_v. Petroni, e divulgato 
in copie manoscritte. 
, Riferisce -ancora ùn impunito ché rec·atosi il Petro.ni 
a visitare alcuni profughi occultati in easa di Luigi Le-
pri_, narrò loro che in seguito ..della scissura . aveva per- - -
duto gli organi cli ·contatto e di pro_selitismo nelle -ya-
. rie milizie, che però aveva riguadagnato moltissimo, ed 
aYea creato altri capi nelle milizie in rimpiazzo di quelli . 
passati fra i fusiol'listi _; che solo nel Corpo della Gen- · 
darmeria non aveva potuto trovare alcun capo, e che 
sul medesimo neppu'.r poteva contare il contrario par-
tito. Aggiunse che avea ricomposto il suo Comitato, 
ed aveva molto ·guadagnato pel partit mazziniano, spe• 
cialmente nel popolo. ,.. 
' r 
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E che il Petroni si recasse realmente a visitare i 
1 · proffighL ricov1:ati in c~sa Lepri ne assicm·u ancora An-
tonio Catenaeci. · 
Dedusse in proposito il Petroni, che non avend~ am- · 
messo e non amtrn~ttendo di essere stato il direttore 
- dell'Associazione nàzionale, neppure poteva ammettere 
dLavere alcuna cognizione della scissura e di avere 
avuta alcuna relàzione o parte nella medesima, ed im-
-- pugnò la conoscenza del decreto di destituzione. 
L' operato del Petroni in promuovere la in-
surrezione negli Stati romani e negli altri 
Stati d' Italia. 
li proclama della Direzione· centrale deWAssocia:done 
italiana negli. St;1ti . romrnni ai popoli delle provinde -
pubblicato nel setten~bre ,J._85,l chinramente palesa che 
la missione della Direzione, che succede\'a .11 Comituto 
centrale, era que(lo di pr;eclisporre tutti i mez_zi ~cli 
azione pe·r la r1uerra inrnrrezfonale. « E lo stesso Pe-
Q'. troni ammette che glL apparecchi 'insurrezionali furo• 
e« no. lo scopo vero ed unico dell' Associaiiotie, ed anche 
« la mera esistenza della medesima. » · 
· E che realmente , l'inquisito s·i adoperasse a tutto 
uomo in promuovere la insurreziòne· fino ul momento 
più prossimo al suo svilupvo, oltrecchè si desume dalle 
cose superiormente riferite, s-i hanno a più chiara pro-rn 
i seguenti fatti al Petroni specialmente imputabili: 
&) Istituzione clei Com.itati di guerra. 
Il regolamento del 1.0 settembre 185-i sul gòverno <lella 
Direzione centrale settaria per gli Stati romani volevft 
nei § 4 e 7 la nomina . di ufficiali incaricati della guerra. 
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Il correo Preti assicura che realmente fu istituito un 
Comitnto di guerra., che· si occupava nel prepararétg'io~ 
vuni a tti alle armi e, formare piani per la insurrezione. 
- Ed il Casciani correo, pure dichiara che dopo le d.i-
sposizi orti di Giuseppe M&zzii1i il P.etroni · come diret_-
tore de lla setta corrispondern regola'rmente col Comi-
tato di · 'guerra. . 
Il Ru iz . parla egualmente di u.t1 Comitato di guerra . 
Faceva · intendere il Petroni con sua lettera dei -f l 
c1gosto 1.852, firm~ta Marco e diretta ad Antonio lfarti-
nati esser neeessario che s' istituiisse pure in Firenze un 
Comitato di guerra. Di Comitato di guerra fa menzione · 
l'inquisito nella sua lettera de-i 1!0 ~g'osto !853. Nella 
lettera dei- 12 agosto accenna che il mrnyo Comitato di 
gneri:a è migliorè assai dell'antico. _ 
' Chiamato il Petroni a dar conto in proposito, replfcòr 
<e' Non ho risposta per qnesta contestazione, perchè si 
{t appoggia sempre sulla mia · 110n' a1TIMi1essa qualifica 
« di dire ttore,- uoù che sopra una corrispondenza 
« eh' io non rieonosco per_ 1~ià. -
h) .4truolanien'. to di uomini per le band~ insurrezionali~ 
Giù dai regolamenti di setta si Yide, nel parlare delle ,. 
prove generiche, ehe gli affigliati dovessero, essere orga-
nizzati militarmente' -in squadriglie, squadre e coorti. 
E che i capi del_la setta ponessern · ogni impegno per 
la orgunizzaz1one personale dei ,socJ chiaramente -si 
desu me dal rivelo di un impunito, dalla c·onfessione · di 
Preti, da quella di Cascian'i e daW altra di Sassi. 
11 Petroni specialmente · fu quello eh-e intere~sò i 
suoi principali dip.endenti_ a tale orga'nizz~zione con 
quel suo 'regolamento dei 3! maggio !8f>3: nel €JUale 
ali' art. 9 ingiung~ ai capi delle squadre di. cercarsi nn 
sostituto che ne assuma le veci in caso di - te1npora:- _ 
ueo impedir-nento, e nell'art. !O l!vverte, che saranno 
• 
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in brere e,manati nuovi ·ordini per f organizzazione 
· ~pedale delle falan_qi af!ive., e tutto ciò che concerne , 
a predisposizione (li azione in~urrezionale. · 
E eh~ le fala1!gi già fossero organizzate per la in 1-
surrezione si' raccoglie da lettera del Petroni a Pippo, 
ossia Mazzini, datata rn agosto .:f 853, in cui lo assicura 
che volendo muover guerra per bande i militi non 
mancheranno.- Diceva a Livio Pistrncci con lettera dei 
-f 2 agosto: ✓.lvremo in gran copia mil_iti ed ufficiali 
inferiori; eh~ i membri del Comitato . di guerra am-
mettano le bande, e sono pronti ad usare tutta la loro 
infiuen;;a per ingrossarle. Scriveva pure altra lettera 
a Pippo Ii H agosto~ dicendogli-: Unico mezzo d.; in-
tend~rci sono oggùna-i le band~. Conduttori d-i compa-
gnie -a~remo in abbondanza. 
e) L/ inquisito chiama da Genova-in Roma dei profughi 
per. comm_ettere massacri e sostenere la insurrezione. 
O-al ri,·elo di un impunito e dùlle confessioni di 
Casciani e · di Preti si ha. che nel m,ag·gio 1832 fos se 
da Roma spedito in Genova Francesco De Camilli s, e 
che dopo un mese facesse ritorno in Roma con i,strn-
zioni ai Cftpi del parLito repubblicano sul prossimo ar-
ti vo degli ernig-ràti. 
. · Risulta che lo stesso De Camillis -andasse ad in- . 
contrare gli emigrati nel giorno ,13 luglio., gl' iotrodu-
cesse claùdestinamente in Roma e procurasse loro gJi 
alloggi, come dalle prove che 'Verranno e~t'esau?-eÒte ri,., 
ferite nel parlare dello stes$0 --Francesco De Camillis. 
Chç otto emigrati., de' quali si terrà sèparatamente 
parola, venissero .clandestinamente in Roma con piena 
, intelligenza e a .premura del Petroni rimane stabilit
1
0 : 
_ l; Dalla confessione di Augusto Casciaoi, il quale 
narra èhe l'avvocato Petroni, recatosi una sera in casa 
Ruiz, gli _disse che ,aveva ricevuto una lettera da Ge-
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nova, ,firmata Picca, in ·•cui il Comitato 9-i Genova lo 
av.vertiva che di col-à erano partiti alcuni @migrat' con 
un progetto à'vvent3to, -e che avesse vedutQ di rego arli. 
2. Dai detti del correo Rniz, da c-ui risùlta che il 
Casciani gli fece vedere una lettera -yenuta da Genova · 
diretta a Marco co11 -uno degl' indirizzi inglesi , nella 
quale leggeVc1s-i : « ~.engono oostì,,. di contrabbando otto 
« balle di mP-.rcanzie: vedete di metterle a profitto pd1na 
« che se ne impossessassero altri.- » Per le oho balle · 
dice il Ruiz s.? intehdevano ouo indiv'iclui che da Ge-
no,va veni va1i.o cland@stinamente in · Roma. , 
3. Dall' .impegno mpstrato dal Petroni per occul~arli. 
Si ha da- un rivelo impunitario famulato dalle manife-· 
stazioni di Antonio Catenacci, che l'inquisito si recasse 
_ a visita1·e gli emigrati in casa Lepri dicendo loro, che 
gli erano stati raccomandati dallo stesso Mazzini, e che 
in breve avreòbe avuto I uogo il movimento insurr.e-
zionale col mezzo di 1rnnde. Fù anche lo stesso Petr_oni 
~he volle si proVYedei,se al -loro mautènimen-to col da~ 
naro .della setta, come confessa il Casciani. Avvertiva · 
_ l'inquisito i corrispondenti di Genova dell' arl'ivo degli 
emigrati, come si raccoglie dalla rispo 3t<! di Pi:strncci 
dei 7 agosto : « Questa mattina ho avuto la vostra -
e< dei ,i 7 luglio ... : È strana la storia degli otto di(woli 
~« che vi sono capitati tra i;>iedi all'improvviso. » E tanto 
giunsero ~Il' improvviso per. inesattezza cli chi• doveva _ 
dare avviso della spedizione, · eome. da lettera di Picca 
dei 1.0 agosto: « Lamenti ed h4i ràgioné la inesattezza 
« nell' avvisare le spedizioni ,. la poca_ precisione nel!i · 
cc lettere commerciali e la poca capacità dd -commessi. 8 
Seri ,veva poi lo stesso Petroni a Giorgiò , li 9 ago-
~to !853: « Degli otto giovani metà è p~rduta insieme 
u col loro ospite preziosissimo. •Siano grazie ai fusi 11 ! 
« Ho tolto con me due dei superstiti, ce spero avere as-
c, sicurato gli altri con un terza· che assai mi preme. 1> 
E il !O agosto àggiungern a Gi~rgio: « Eccovi i ",.. .. · 
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~ dei salvati: Pulma, D' Emiliani, De Camifis e Pina• 
« roli; tengo meco i due u'Itimi. " Diceva egualmente a 
Pistrucci con lettera dei 12 agosto : (C Vi scrissi degli 
ci otto giovani che quantunq~e-non prevenuto p·otei rac.:. 
« ~cogli~re. '.l\Ietà fu perduta, perchè Pospite preziosissi--
- « mo., perduto anch' ~ss~, fu sos.pettato e· spiato dai fu-
« si. Ho tolto meèo metà del residuo suddetto, e çredo 
u aver rassicurata l'altra metà. » 
È -pure stabilito .che - gli eruigrati do-vessero proce-
dere al massacro dei fusionisti, e cla1· mano quindi aJla 
insurrezione per . bande. Palesa ' un, rivelaFlte, che i me-
desimi furono spediti in Roma per eseguire sotto gli 
ordini di Roselli la uccisione dei capi· fusionisti, -è 
quindi la insurrezione. _ 
E _le l_ettere del Petroni e quelle che ad esso si spe-
divano da Genova mostrano qual odio si fo:,se susci-"I 
tato fra i Mazziniani ed i fusionisti, Diceva il Pistrucci 
in una sua dei 7 agosto: « Ct1e voi copriate oggi del 
_ ·« vostro scudo i fusi sta Dene, ma un ·giorno di espia-
·« zione non •ha da venrre anche per loro? » -
1 
In una lettera proveniente da Genova in ~data ·t 2 
agosto., firmata EHrico, sf legge pure: cc I fusi , senza 
« appar-ire spie di Governo,. fanrio quel nobile mestiere 
<< indirettamente per odi.o a.I nostro partit-o. » 
Pure il Petroni scriveva a Mazzini sotto nome di 
Pìppo li .fO agosto: « Il partirò - fusionista non è riu--
« scito a mutare Je convinzioni del popolo, quantunque 
« sparga danaro a ,piene mani, lo che non si può fare 
« da noi, che ne siamo affatto mancanti. .!\fa se ·a qu-e-
" ·sto non riescono, be~ altri danni ci arrecano. DiVt:1I- ' 
Q gando i npmi di- coloro che sanno o sospettano re--
" pubblicani attivi, ci fanno decimare ogni giorno dalla 
·« Polizia, e ci rendono pi(L impossibi~e il comunicare 
« insieme ed agire. » Lo stesso ripeteva nell'altra dei 
.f 2 agosto a Pistrucci. · 
Per tali motivi è . a supporsi che si volesse far mas-
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sacro -dei fusi_, secondo i concerti ·presi - in Genova ri-
fe riti daIFimpunito. Di massacri infàtti si parla nelle 
Iettére -det Petroni a danno dei fusionisti. In quella dei 
·tO agosto, che mandava a l\fazzini, 'chia.ra:nente -dice-
vagli : « Io temo da un momento all'altro il massacro 
(< dei capj fusionisti, che io trattengo a stento- èon 
<< promessa di azione _ -prossima, ma che non nosso 
« tratt_enere _ lungo tempo, e- che almet10 nello stato , 
<< attuale farebbe disonore al partito. » E,d _a Pistrucci 
_ dicèvagli, 12 agosto: « Aggfongete di tutti i pericoli -il 
« massimo , quello dei popolani , ~he vorrebbero far 
_ « massacro dei fusi, e che Qramai non mi comprometto 
« di tenere a freno. » 
Chiamato H P~troni a dare s_-piegazione. in proposito, 
rispose: « Non _ammeùo che questi fatti mi rigu-ar<lino 
e< e non aìnmetto di averne cognizione. Tuttavia, ~O'-
« lendo seguire per un momento l'ipotesi fiscale, mi 
« terrei p.iù gi1utificato che gtavato da questa conte-
« stazione. Difatti, arnmesse in me qtìel!e qualifiche e -
cc qnei correlativi fatti die ho sempre in;1pugnati e:d irp_-
<( pugno, •ed ammesse le citate , lettere èome· da me 
<( vergate e a me dirette, ne risulterebb~ la prova, che 
((_ quantunque sciente di una disonesta intenzione seb-
« bene condizionale di taluni a danno di coloro che · 
<( sento chiarriar'e in questo processo capi del partito 
« , fusionista, io avrei pl'ofittato di questa scienza per 
« impedire che l' inte'r1zione si traducesse in atto. Nè 
« osterebbe il fatto 1~io di aver provveduto al ricovero 
<( e mantenimento degli emigrati , di cui è parola, e -
<( conversato con essi, stante eh~ questa sarebbe stata 
« una condizione necessaria che rni sarei irnposto, 
<< perchè col lasc_iare quegli ernigrati in balia di loro 
« medesimi, tutte le alt1~e fatiche sarebbero riuscite 
et inutili. Che se si pretendesse dar Ffsco èhe la mia 
« supposta qualifica di direttore porti sopra il mi o 
« capo una responsabilità colletti va, non di strÌJtta da l 
I 
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cc mio _dissenso individuale, credo che sarebbe sufli-
« ciente risposta a questa objezione il fatto che io., ol-
<( tre a non 8:vére assentito, avrei usato tutto il potere 
« ehé mi dava la n1ia qualifica di direttore per impedire 
« che il_ fattò si consumasse .... Che sei poi il Fisco , 
u sempre nella sua ipotesi, volesse argomentare contro 
« .di _- m_e dulia scienza precedente della venuta degl i -
" emigrati e del Roselli .... · risulterebbe _dalle lettere, 
(< che si pretendono mie, che io avrei mostrata la 11 e-
«_ cèssità cli una insurre:;(011e immediatcr,, ·non per la 
<( insurrezione : i!] sè stessa , ,ma come mezzo unico , 
« durissimo sì ma necéssario, per toglierci daHe -incom-
« patibili condizioni che ci erano state create da uo-
" mini che prima simularono di essere consorti. .. E 
" · però la scienza, e dirò anche la provocazione di 
cc questi 'arri'd., dovrebb~ro attribuirsi al JJensiero della 
cc insurrez-ione, è non ma.i ad altro .... Ora io credo, ch e 
« -salvo il diritto che hanno i Governi costituiti ·di pÙ-
(( _ nke il delitto,-qualunque sia il colore di cui si am-
«· manti, sia immoralità ed errore politièo in un tempo 
« il far delle vittime per ira di parte .... E tutto questo 
« sia detto pér seguitare la ipotesi fiscale, mentre del 
!' resto persisto nel , non ammettere che quei fatt~ pos-
« sano riguardarmi. ~> 
d) ·Pre}:nure clel Petroni per far veizire in Roma dei 
prfricipali fazfosi per capitanare la insurre'.:;ionf. _ 
Palesa u11 impunito che il Petroni esprimevasi cogli _ 
- emigrati<_ nella visita fatta loro in casa Lepri, che aspet-
tav·a la venuta di Ercole Rosell1'., al cui arrivo n.vrebbe 
cei·cato df persuaderlo ad attivare il sistema de'lle hande. 
Altro impunito manifesta _aver ·saputo da Giovanni 
o :Emiliani che era giunto in Roma i1 Rosèlli per pren-
dere parte alla rivoluzione. 
Ed il Casciani confessa ·avergli confiduto un nego-
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~iante settario., che il Roselli erasi presentato in su~ 
casa nel mese di luglio, ma n·on fu r _i-cevuto: che poi 
andò pure al suo ne.godo èo·n campioni di m~rletti, e 
gli . disse che ,veniva ,da Genova , e ·eh-e Io mandava 
Sisto Vinciguer-ra, e gli domandò se conosceva Marco: 
Il negoziante, temendo che fosse un commissariò: di 
. Polizia, gli rispose che non àveva àlcuna relazione con 
Vinciguerra, che non sapeva. chi era questo Mar,00, nè _ 
volle trattenersi con lui in ulteriori discorsi, sebbene poi 
a,pertaménte glLdicesse ehe .era Ercole Roselli, che fino 
a quel momento non aveva mai conosciuto di p·ersona. 
· Rd 1 un rivelante dice -che i~ Casciani. gli raceontò al-
cune circostanze relative alla venuta di Ercole RQseili 
in Roma. Gli raccontò che un tal negoziante aveva av-
vertito il Comitato mazziniano che il -giorno innanzi si 
era al su_o negozio, presentato ttn Ìndividuo, mostran-. 
dogli dei c'ampioni di merletti, e poi.chè non conosceva 
di persona il R(i)selli, quantunque gli si plillesasse po-i 
per tale, e gli parlasse di Sisto Vineiguerra, pure te-
m-endo che tàle individuo potesse essere un agente di 
Polizia, gli aveva risposto che non conosceva Sisto. 
Vinci guerra, no_n conosceva il Roselli è non voleva 
merletti. ' 
Ed è un fat_to_ che per la inesattezza di quei di Ge-
nova nell'avvisare la spedizione, il Roselli no~ fu in 
Roma riconosciuto. Il Petroni -rendeva di ciò avvertito 
il Pistrucci con lettera dei 12, dic~endogli: « Di qui il 
«. ritardo di una lettera, in conseguenza del quale Er-
« cole Roselli non fu riconosciuto _o·ve si pres.entò. » _ 
Costituitosi per tal cagione il Roselli nel carcere la 
mattina dei 28 luglio nella lusinga di conseguire pron-
tamente la sua l~bertà o al più un · esilio forzoso, come 
verrà prov,ato nel parlare dello stesso Roselli, il Pe-
troni .si diede _ogni moto _ percht altri gli si mandassero 
da Genova per iniziare~ la insurrezione. 
Scriveva a Pippo, ossia al Mazzini, I-i 4.0 agosto, che 
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Odovardò Romiti, gia tenente cplonnello_ neW esercito 
deUa spenta Repubblica, è abilissimo, ma non è uomo 
d'iniziativa; reputa necessario; per iniziare l'azione, il 
Jrestigi-o che porterebbé seco · un nome c@nosciuto · e 
lroveniente ·da· (uori; clÌ' era atteso a braccia aperte -
ruello che si è disgraziatamente perduto; propone per 
:iò iq rimpiazzo Medie-i, che è ·tenuto da tutti -uel più 
.1 lto c~ncetto; che -però non · intende scrivergli per non 
1ver risposto ad aftr•a sua. Int~ressa_ il Mazzini perchè 
lo inviti diretlamente a venire n Roma, e se anche 
fosse destinato ad agire neHe sue · parti, dopo iniziata 
in Roma l' à~ione, potrebhe andare altrove. Non l'o 
tratten ga la disgrazia aécaduta all'altro, che si evite-
"ebbe col . tacere a tutti la sua missione, e col -preve-
1ire a tempo esso Petroni, onde lo possa fare 'incon-
. ràre e condurre, a sicuro asilo: E quando pure non si 
'.redesse dare preventivo avviso di suo arrivo, si av-
·erta il Medici che, qua'. g fonto, « si rechi immediata-
: mente -in casa di don Raffaele Stramucci, via de' 
: Cappellari, quarto piano, N. 67, chieda del padrone 
< di casa, e a chi gli aprirà domandi del canonico 
· e Marco, · e troverà me. » Ed in un inserto nella citata 
iéttera dimandava che si facesse venire in Roma ancke 
· !retro Rosr-lli per dirigere if sistema di azione nel 
~entro. 
Ed il 12 agosto scriveva a Pistrucci, cli~ per iniziare 
a imiurrezi_one gli nomini della fazione cc credernno 
;, opportunissimo Ercole perduto, il quale mi cfliedono 
cc Medici. lo l'ho chiesto a Pippo con lettera concepita 
<< in -modo da poterglisi far leggere; e gli avrei scritto 
<< . direttam ~nte se aves'se degnato di risposta la mia 
(< prima lettera .... E piacerebbe venisse c9rÌ lui Pietro 
, Roselli, che sarebbe utile so-tto altro aspetto, come 
~ ho . spiegato a Pippo. » Indicava pure al Pistrucci · 1a 
ma abitazione in qùesti termini: cc Ecco p·ertanto l' in-
·.c dirizzo - via de' Cappellari, alla direzione della via 
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« del. Pel\egrfoo, poco_ distante da Ctìstél• S. · Angelo ; 
« N .. 67, piano quartoi chierlere del padrone di casa 
, <e dou Raffaele S!mmttcéi, e til medesimo dèl canonico 
« Marco, e comparirò io medesimo. · >' 
\E che il Petroni avesse scritto ,a JledicC anche pre-: 
eèdentemente per :imdurfo a venire -irr ll,01na- a -capita-
. nar,e la' insurtezione -chiaro eìn èrge dalla· lettera. di" 
Scipione ~istrucci dei 1 agosto -1853, in cui si :Jegge: 
cc ·J.\lrinformerò intornQ al · silenzio di. 1'ledici. Intanto 
« non ne fate ca.so: .È circondato da mia turba di dot- , 
« trinarii che ~i s.ono avversi.... Egli ne -subisce un 
· (( ·poco l'influenza, influenza che sfumerà, vi ripeto, al 
« primo colpo di cannone. » 
Alle manifestazioni di ·simili prove il Petroni si li -· 
mitò a rispondere: <~ Non ammetto alcmrn. .cognizion e -_ 
~(<· di questi fatti, come no-n ho riconosciuto_ e 11011 rico-
1 (( nosco per mie le ltittere- che mi si_ attrihuiscòno, nè 
<t posso qnindi ammettere che · le alt re di eni si è par .. · 
« la.tò foS:sero a me dlrette: » ,-
~ 15. 
La prova che · le lettere~ ésistenti altre son o 
scritte di carattere del Petroni, altre sono 
ad esso esclusivame·nte dirette._ · 
Le lettere sono d.i carattere del Petroni , _· e éiò s i 
r deduce: . . . . · 
'. 1. Dal confronto che p11ò farsi da ciascuno del ca ·-
; attere di quelle lettere col carattere cèrto dell' a v~ 
vocato Petroni., e da questo riconosciuto· per propdo, ; 
2 . Dalla perizia calligrafà, colla quale è stabilito che 
· - quelle lettere sono tutte vergate d'alla ma110 deL Pe -
lroni. 
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3. D~i faÙi e circostanze accrnnate nelle lettere e che 
si riferiscono esclusivamente al Petroni. In quella dei 
!O agosto- dice Io scrivente di rit~nere presso di sè De ' 
Camillis . e Pinaroli-, ed è un fatto -che De Camillis 
e Pinaroli _ fossero arrestati nella stessa casa in cui era 
il Petroni. Nelle altre due lettere dei 1 O a .f2 agosto 
' accenna lo scrivente dimorare in casa dei sacerdot~ don 
Raffaele Stramucci in via de~ Cappellad N 67, e sta in 
fotto che in quell'epoca il Petroni dimorava appunlo 'in 
casa Stramticcì. 
Nelle indicate lettere manifestava pure Io scrivente 
di appellarsi Canonico Mareo, _e nel precedente § 7 fo-
rono riferite le prove Ultte le qllali nddimostrano che il 
Petro11i era appunto conosciuto nella setta col titolo e 
nome di Canonico Marco. 
4. Dal ri'sultare che le lettere del Petroni per Genova 
· sono accluse in plichi con indirizzi: Ai signot'i Finoc-
chietti e al signor Felice De Ferrari, e fra le carte se-
questrate , nellà camera del Petroni ali' atto del suo ifr-
resto si trovò pure una nota contenente varii indirizzi, 
fra i quali si leggono anche quelli superiormente ri- . 
feriti. .... 
Dicliiarò lo stesso Petroni di trovare una qualche si-
miglianza nel carattere di quelle lett~re col suo; sem-
brargli tutte vergate 'da ,mano identica, non esser però as-
50lutarne~te suf', ed aggiunse di non sapere come spie-
gare le diverse coincidenze di fàtti che concorrono a suo 
pregiudizio. 
, , . Le lettere provenieDti da Genova sono a ritenersi 
esclusivmrn~nte dirette allo stesso Petroni per le seguenti 
prove ed indizii : _ 
.f. La confessione di Augusto Casciani, il quale assicura 
che_ le. lettere provenienli ~a Genova pel PP-troni porta-
vano per lo più le firme di -Picca _, Scipione Livio e 
Giorgio. E le -lettere esi~tenti in potere del Fisco real-
mente alcune sono firmaté da· Picca, altre da Scipione. 
CA.us.A. Roitu.ru. Yol. I. _ 7 
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E dalle lettere di caratlere del Pet.r;oni si apprende che 
-altri corrispondenti venivano pure chiamati Livio e · 
Giorgio. - · 
_2. Le lettere deUo stesso Petroni apertamente palesano 
'che alcune lettere provenienti da Genova portano indirizzi 
inglesi con recapito al caffè del Greco:, e che è incaricato 
ritirarl~ il Casciani, circost-anza che è verifi.~atu da un rap-
porto politico e dalla co-nfessione del Casciani stesso. E 
realmente frà le lette1~ di Genòva sequestrate e v.enute irì 
potere del Fisco vi s6no di qneUe coH it1dirizzi jnglesi, 
e recapito nel caffè del Greco a via Condotti. , . . ~ 
3 .. L'-avere, alcune delle lettere di Genova attergato 11 r 
n~me di Marco, il che mostra eh' erano lettere pel Pe-
tÌ'oni, che appunto aveva il nome convenzionale di 
1'larco. · 
4. La confessione di Gio. Battista Téabalza, il quale , 
·manifestò ebe da Pietro Ruiz fn incaricato -di · ritirare 
dalla po_sttt letiere prov_enienti ·cJ_a Gemova con indiri.zzi 
\Laliani, fra quali quello a Ferclinando-Larni, e- con varj 
recapiti, uno de' quali al vicolo Mazzamurello ed altro 
al caffè in Peseinòla. Sta in fatto che alcune delle let-
t ere sequestrate portino l'indirizzo a La.mi, altre il re- · 
trnpito al vicqlo Mazzamurello, altre al caffè in Pesci-
D)la. , 
5. 11 risùltare che . anche le lettere d'i Genova con 
indirizzi italiani, e che il Trabalza passava a Rniz, era-
no per lo stesso avvocato Petroni. Dalle · lettere di co-
stui apparisce . l' avviso dato da esso a Genova li H 
ago5to, perchè più non si facesse uso dei soHti indirizzi 
italiani per essere stato arrestato chi Q.è aveva il segreto. ,-
E pur troppo il portalettere Trabalza era stato arrestato 
nel giorno preced.ente -1.0 agosto. 
6. Il co11te~uto clelte lettere tanto in quelle ~i Ge-
nova, quanto m quelle riconosciute di carattere del Pe-
troni, si parla· delle medesime cose; cioè di bande d'in-
surre·zione, di emigrati, di fusi, ecc. 
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7. L'uso dei corrispondenti di Genova della stessa c-i-
fra adoperata dal Petroni' nelle sue lettere, come da le-
gale perizia .... · 
~ Tuttociò manifestato al Petroni, si fece nudamente a 
replicare non- ammettere che qÌJei pieghi lo riguardino, 
non conoscere le lettere provenienti da Genova, e voler 
persistere perciò nella negativa (*). 
DeliberaziQne pres~ · dal Mazzini e -dal Pe-
troni di dar moto iùunediato all' insurre-
zione nell' agosto del 1853. , 
li Mazzini con lettera dei 3 agosto sotto plico con 
indirizzo a Gaspare La,ni, e recapito al caffè in Pesci-
noia, dopo aver fatto cenno «I Petroni dell'arrivo di 
amici · in Roma-, gli dice Per gli Stati vostri lascio 
arbitro voi., e gli significa doversi dichiarare la guer-
ra; esser già disposta ad insorgere la Sicilia; una delle 
operazioni dover esser quella d'impadronirsi della cassn 
nel luogo già in altra lettem indicato. 
- Scipione Pistrucci scrivevagli pure li 7 ago8to : 
<e Irrompete come potete , dove potete : non bisogna 
« lasciar passare questa crisi, questo fermento di guer-
« ra- senza tentare di approfittarne. » Ed in altra senza 
data, che fa seguito ad una ·precedente dei 9 luglio, 
insisteva pure il Pistrucci perchè si concitasse il paesa 
(*) Si nota che le lettere di cui si è fotto cenno in qu_esto pa-
ragrafo sono in r'isposta a lettere precedenti. Si nota pure che 
da lettera del Petroni dei 12 agosto, si apprende che delle lettere 
si facevano tre copie, nè si sa se tutte si spedissero per la Posta, 
perchè una almeno potesse in ogni caso giuag.ere al destinò. 
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nll'azione, si mettesse alla ·pmva il fermento ·che ' dice--
vasi circolare 1wlle provincie, e s( -~edesse , . quàndo 
a.ftro modo fosse impossibile, (li adottare· il sist~ma 
de11e bande. E come • a tali insistenze attivamente . cor-
dspondesse il Petroni, non sòlo rimane - uddimostrato _ 
, da quanto si accennò nel precedente § ,t!, ma si hanno 
anche le segt'tenti risQltanze : 
.f. L'aver fatta divulgare dopo la vrnuta degli emi-
grati in Roma la stamp~ incendiaria in.titolata: Par-
tito di a:ione, colla quale si chiama il p@polo ad in-
s9rgere, a far g-uerra a eoltello, ad esercitare l'arte 
delle ·sorprese; della qualn stampa furono rinvenute 
cinque co,pie nella camera del Petrorii. E l' arte delle 
sorprese, secondo· le istruzioni del Mazzini , ripetute 
pure nella sua lettera dei 27 ottobre· 1853 , doveva 
consistere nel far aggredire ~Ial popòlo armato di pu-
gnale o coltello i -soldati per impadronirsi delle armì 
mìlitari, onde Yenir poi all'aperto3 arte, egli d.ice, che 
voleva tenersi in Milano. Confessa / lo stampatore Se-
ghettelli aver ricevuto dal Petroni l'originale di quello · 
scritto eccitante a rivolta, con ordine -di stamparlo. E 
quel~a stampa fu realmente divulgata .. al principiat· 
·delPagosto, dicendo un ·impunito graduato di s·eua c~e -
venne . dirapiata li-6 agosto, e che esso ne _ebbe · più 
copie per distribuirle, come le distribuì, ai suoi comuni. 
Il detto delPimpunito, come quello del Seghettelli, ri-
. mane nella parte sostanziale ·-rerific!!to dai correi ~ca . 
. sciani., Preti -e Sassi. 
, 2. L ' aver già preordinate le istruzioni pei condottieri 
. delle bande insurrezionali. Il contenuto delle medesime 
fu già riferito nel §. 12 ~ella parte generica. Una copia 
di quelle istruzioni si rinvenne fra le carte legalmente 
apprese e seque·strate nella carnera del Petroni {*) . 
. (*) li Petro.ni , Yolendo. s~stenere contro la prova fiscale che 
51 recas5e ad abitare nella casa dè llo Stramucci la sera soltanto 
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3. ·L'avviso di prossimo movimento che dava l' in• 
quisito nei primi di agosto al Mazzini e agli altri cor-
rispondenti di Genova. Ciò si raccoglie dalfe stesse sue 
lettere, di_cendo in quella del 10 agosto: << Un solo 
« mezzo omai può salvarci, cd è l'azione immediata; » 
ed in altra dei 9 diceva pure: « Sian-10 11e!l' assoluta 
<( necessità di azione inùnediata-, » Scrivev~ a Mazzini 
li H agosto: « Unico mezzo d'in~enderci ~ono oggimni 
« le bande. » In altra dei .f2 ·agosto avvertiva di so-
spendere la corrispondenza ·coi soliti indirizzi, dicendo: 
a Oramai non c'intenderemo più se non coH'azi_one. ,, 
Escusso in proposito il Petroni, dopo preme~sa la 
solita negativa sui fatti contestatigli, si fece ad aggiun-
gere nel senso ipotetico, che dal contesto delle lettere 
che si pretendono sue si rileva che lo scrivente non 
consenti v_a che l'azione insurrezionale si ·manifestasse 
nell' mterno di Roma; ed in quanto al g~orno in cui 
per le dure necessità sopra riferite si doveva dar moto 
· alla insurrezione, di.pendeva dalla Yenuta del capo che 
richiedevasi per capitanarla, come condizione sine q'ua 
non (*). 
<lei 14 agosto, dice che l'involto delle carte sequestrale nella 
sua cainera lo ebhe in qoe!la stessa sern da un suo amieo in-
a~minato, che Io condusse a quella casa, nè ebbe perciò tempo 
di esaminarle. 
(*) Il non esser giunti in Roma i rapi che si chiede'vano per 
iniziare la _iosurrezioue può essere effetto dell' aUività spiegata 
dalla Polizia appena fu informata rlell' arrivo di emigrc1ti. Che 
ciò destasse gravi timori ali' estero si desume dalla lettera del 
M~zzioi dei 3 agosto, in cui si legge: li Odo di arresti tra voi; 
11 abbiatevi cura. " Iu altra lettera, firmata Enrico, datata 
15 agosto, dicevasi pure a Petroni: 11 Per amore non solo a 
11 voi, ma all'Italia, siate gui1r~ingo e prudente. 11 
I' 
, 
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Prem_ure d~l Mazzini per salvare. il Petroni 
appena arrestato dal potere: della Giustizia. 
✓ -
Se l'inquisito fosse stato un uomo dèl tutto estraneo 
alla setta, com'egli ha preteso sost~nere a fronte delle 
prove in contrario, ·nè . il Mazzini Flè altri capi settarii 
si ~arebhero dato pensiero di lui, e molto meno si sa-
-rebbero fatti ad i'nsistere per procurare la 'sua fuga 
dalle prigioni. In una nota -per altro, scritta di carat -
tere del Mazzini, acclusa nella sua lettera dei 28 otto-
bre f8o3, si Jegge: « Desideriamo un ragguaglio sugli 
« ultimi arresti e sulle prigioni ove si troVc~no spe-, 
e, cialmente Marco , Romiti.... Che cosa si dice · del 
<( processo·? La fuga ·di Marco ·è cosa assolutamente 
« impossi-bile? » Nella lettera datata da Stradella li 4~ 
nove1nbre scritta in simpatico, che non si comprende 
da chi firmata, ve11u-ta in Rorna col mezzo della Posta, 
. si legge: « Mettimi al corrente . delle speranze ·di ' costì 
<< e ·del processo. Vi è modo di salvar Marco? » 
Eugenio Brizi, asserto Carlo Fiscalini cli Locarno , 
spedito dal Mazzini _ in Ro·ma, appena fu informato de-
gli a11resti del ,15 agosto, sos~enne dapprima nulla co-
no-,cere di quelle lettere. A speciali contestazioni per-0 
dichiarò che vedeva inutile pèr le palesategli risultanze 
di persistere 'nell' adottato contegno : ammise perciò 
che le accennate lettere alfra è di carattere del Maz-
zini, altra di un corrispondente di Stradella, e furono 
ad es-so dirette; che quel Marco arrestato di cui si 
diede conto è l' avv. Petrtrni, del quale doveva procu'.'" 
rare la fuga per istruzioni ricevute ' dal Mazzini; che 
giunto però in Rom~ v.ide la impossibilità di potergli 
4.03 ' 
fore- alcun giovamento, e ne. scrisse al ì\f azzini, -che 
nellé! setta è chiamato Pippo. 
In ordine a queste risultanze rispose il Petroni che 
i fotti indicati non lo risguardano. Alle finali" conte-
stazioni .poi replicò respingere qualunque responsabi-
lità e specialmente sopra accuse non esclusivamente 
politiche! che-urtano la- coscienza di un uomo d'onore. 
Ch·e se il Fisco in qualunque peggiore · ipotesi volesse 
persistere nel tenerlo respons,tbile di reato politico in 
offesa del pontificio Governo, foce considerare che per 
• es'8ere stato esiliato senza contestazione di alcuna 
maùcanza vennel'O a romp-el'si , i vincoli stabiliti' fra 
sovrano e suddito. « Ed avuto riguardo, alla mia con-
« dizione economica, ed alla mia qualità di padre di 
« famiglia, non avendo altri mezzi di sussistenza che 
• « resercizio della mia pr-ofessione, ed essendo impos-
« sibile per le mie ristrettezze a tradurre la mia farni-
e< glia ·.aitrove, o~serei . dire eh~ se avessi fatto quello 
« che mi è stato contestato, dovl'ebbe trovarsi scusa--
cc bile la mia condotta. Questo dico per unica mia di-
<< fesa, non mai ammettendo _ la · ipotesi fiscale \ *). » 
li. CoNTRO - 1. Pietro . Ruiz del fu Frances·co, ro-
mano, di anni 51, ragioniere, conio.gato con prole; -
2 .. Caterina Baracchini del fu Marcello, di anni 39, nubile. 
- Qualità degl' inquisiti. 
_ La Baracchini nella sua più giovane età ".iaggiò 
• in Francia e in Inghilterra: Il Ruiz nei te111pi dell' a-
(*) Da lettera appresa al Petro,ni in carcere il 1 maggio an-
dante, si apprende com' egli persista a dirigere .la setta e 
mantenere la corrispondenza col Mazzini. 
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narchia figurò ispet.tor generale contabile nelle finanze. 
Convivevano insieme. Da r~pporto politico s.i desume 
vi , fosse fra loro illecita corrispondenza; s' indica.no 
éome fanatici sostenitori del partito mazziniano, e che 
favorivano tutte le mene , settarie contro il pontificio 
Governo. 
§ 2. 
Loro rapporti e relazioni coi principali accu-
sati in causa. 
Ammettono tanto il Rt~iz che la Baracchini_ l'amici-
zia e relazione coll' avv. Petroni e s_ua famiglia., con . 
Salva tor-e Piccioni e Cesare l\fazzoni, · colla famiglia 
Lepri , con Alessa~dro CastelJuni, co_n Augus~o Ca-
, sciani, con Giovamili Preti, con Gio. Batt. Trabalza. 
Loro appartenenza a setta, e grado occt~pato 
nella medesima. 
, Palesa un impunito che Pietro Rui~ aveva il ramo 
polizia, corrisponden_za ed altre attri'huzioni , come se 
f<;>sse stato ii segretario di Stato del Petroni, che era 
il primo capo (*). 
(*) Dal S 2 dell'organico <folla setta al titolo del Comitato 
, te~trale, si vuole che uno dei membri abbia per pria~ipale in· 
gerenza la corrispondenza e la polizia generale. An-che qel rego- , 
·Jnmento del 1 settembre 1.851 si parla di officiali incaricati , 
della polizia e corrispo~denza. 
" , 
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Altro impunitò indica il Ruiz qual socio grad~ato 
di setta. 
Ed Antonio -Catenacci., ,pu·re impunito, manifesta cll_e 
il Ruiz era uno dei membri del Comitato (*). 
I rivèli poi impunitarii sono verificati dalle confes-
sioni di correi. · 
Il Sassi chiama il Ruiz uno dei più influenti della 
Società. 
Il Cas,eiani dichiara che lo stesso' Ruiz, ment;·e dap-
prima era un sèmplice socio, e poèo o niente s' ing'e-
riva nelle cose della setta, venne poi i11 campo come 
fosse stato il segretario di Stato dei puri, ed ~sigeva 
ancora dai socii le contribuzioni mensili. 
E relativamente _ alia Baracchini dice un impunito 
che era una fiera mazziniana. Con.fessa poi Casciani 
che Ja medesima era socia , e con essa non si faceva 
alcun mistero delle corrn ·della Societr1, e prima della 
scissura ne trattava con l\'Iazzoni e Piccioni. 
Aggiunge , Giovanni Preti che cc il consiglio della 
« Direzione , o meglio· quelli. cbe col Petroni maneg-
« giarnno tutti i burattini della Società dopo la scis-
« sura, furono Pietro Ruiz, Caterina Baracchini; Au• 
« gusto Casciani. » - _ 
Il Ruiz dice aver inteso parlare pubblicamente della 
setta intitolat& Associazione nazionale italiana., e che 
ha udilo pure un giorno sul corso dne giovani che 
parlavano di tale associazione , dicendo che prendeva 
forza, ed al sentire quei discorsi disse fra sè che co-
(*) Scrireva .Marco ( il Petroni.) li -d luglio 1852 al lVJarti-
nati: u Ebbi campo nel .184-9 di leggere molli processi politici 
u dell'epoca precedente, e fui sorpreso di non trovarne un 
11 solò in cui non figurasse almeno un impuoitario: in questi 
11 tre anni se ne fece il triplo d·i quanti se ne facèssero in tutto 
11 il periodo suddetto, e non un solo cas~ d'impunità si è yeri-
11 ficato. Che ye ne sembra? 11 
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loro meritavano uervate J e ' che erano veri rag,a~zi. 
' Aggiunge- altrove che nel .f853 ha r~cevuto premur~ 
per abbracciare il partito dei fusi, nè ricorda da , qnah 
persone, che pe;·ò non ha mai acconsentito, e che n~n 
segue alcun partito. Ed altrove si esprime che dai, fu-
sionisti era ind_icato qual mazziniano, e che corne tali 
indicavano Petrou(, Casciani; Castellani e Carlo 111cis-
sar-i. , 
Anche Ic1 Baracchini si mostra informata dell' esi-
stenza di due paì·titi, d~i fusionisti e dei repubblicani 
puri: manifesta -d1e Cesare Màzzoni recatosi in cas_a 
Rùiz dopo il ,tentativo di Milano ·, si fece a dire che - • 
Mazzini non stava più bene alla testa della Società, 
che conveniva abbandonarlo, e seg,uire il partito costi• 
tuzionale; che esso Mazzoni , il Piccioni e Lipari , 
quello più basso con barba scura , che apparteneva 
prima al par tito mazziniano, istigavano· il Ruiz di but• 
tarsi dal partito dei ~usionisti, ma eg·ti _si ricusò. -
Cooperazione degl' inquisiti in occultar-e e 
mantenere l'avv. Petroni in Roma. 
L' occultamento -di Petroni i'u Roma essendo stato 
opepa di setta, no11 poteva certamente essere ign.ornto 
dal Ruiz e dalla Baracchini. Confessa in proposito il 
· Casciani che, avvenuta la scissura il Petroni si recò 
. , 
una _sera m_ casa Ruiz, e temendo che i ' capi del con-
trano partito potessero comprometterlo si convenne 
d~ sparger v_o~e che il Petroni fosse partho da Roma, 
ne seppe po\1 m qual casa egli dimorasse. 
E prima anche della nata scissura si raccoglie dalla 
confessione dell' asserta romagnola che ricovrò il Pe• 
- ' 
.rn1 
troni nella casa a Bocca di Leone., che fra le p~rsone 
che si recavano a visitare lo stesso Petroni vi andava 
pure la s.ignora Nina ( cosJ chipmata ' la Baracchini ) 
amic_a del Ruiz. 
· .· Il Ruiz dichiara che il Petroni allorchè fti esiliato 
da Roma gli raccomandò la sua fami glia , perchè in 
caso la- soccorresse; che q'allora più non lo vide; che · 
però lo visitavano di frequente la mogHe e i figli., e 
dava loro soccorsi in danaro, quando Io richiedevano; 
che mandava pur soccorsi alla casa del Petroni col 
mezzo della Baracchini e di Agata Bottoni. 
Altrove poi si cnntraddice , sostenendo che ha dato 
alla moglie del Petroni un qualche sussidio, · non mag-
giore ' di due, scudi; che il danaro era proprio, e lo ha 
_ dato come per elemosina;. che non sa se la Baracchini 
le abbia dato altro danaro., e che il Petroni fa male a 
non parlare., e non dire la verità. · 
. La Baracd~) ni ammette pure che dopo· il precetto 
ingiunto al Petroni di ritornare in .sua patria:, ha ve-
duto più yolte la di lui moglie e figli in casa _Ruiz ; 
che taluna volta vi sono stati anche a pranzo; che il 
Ruiz dava loro danaro, e che nna volta ha po,rtalo 
anch 'essa alla moglie del Petroni tre o quattro scudi. 
Pre,cisò poi che il Ruiz passava alla ·famiglia J>etroni 
per amicizia un as·segno di scudi · cinque al mese, di 
cui ritienè informato anche il Francois; disse infine 
che del danaro che essa può ritenere dello stesso Ruiz 
non intende di rispondere e dare spiegazioni. 
Il Petroni non impugnò di aver ricevuto sommini-
strazioni <di danaro dal Ruiz, tanto per sè che per la 
sua famiglia., ma che lo aveva accettato con animo di 
restituzione quando ne avesse avuto i mezzi . 
\. 
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_Congreghe settarie m èasa _degl'iriquisiti. 
Confessano i medesimi che solevano frequentare la · 
loro casa Piccioni, lllazzoni, Lipari, P,·eti, Lepri e 
Casciani. , 
Ammettono ambedue come in loro casa si parlasse 
di setta, della nala scissione e della proposta di ab-
bandonare il Mazzini , ossia il prineipi-o repubblicano, 
seguendo il costituzionale. 
Dichiara i[, Ruiz éhe gli parlavnno delle cose della 
setta. in senso accademico perchè avevano in lui fidu- -
eia. E tanto i prineipali settarii avrebpero in lui l'ipo-
sato, che giungevano perfino a fa1·gli cònoscere, conie 
egli racconta; il decreto originale di (ilestituzione del 
Petro11i emì1nato dagli ufficiali della Direzione. 
Confessa ' Casciani che specialmente dopo nata fo 
scissura il Petroni si recava due -o trie volle la setti-
mana nella casa del Ruiz -per ,conferire sugl' interessi 
de.I partito de_i puri, sul modo di rannodare le corri-
spondenze; e Ii congr_essi si tenevano o nello studio del 
Ruiz, o nella camera · della Baracchini, la quale faceva 
parte dei medesimi~ ed aveva anche particolari collo-
quii sulle nate ·scissure con Cesare l\fozzoni e Salvatore 
Piccioni. Aggiunge aftrove che a tali conO'ressi inter-
. l i:, 
vem ,·a ta una volta il Preti., e che il Petroni per intro-
dursi inosservato 1a · sera in casa. Ruiz oltre avere 
adottato Fuso della parrucca, s'introduce:~ nella chiesa 
- del Caravita mentre era pei· terminare l' oratorio , e 
confondendosi colla popolazione, allorchè usciva dall..a 
chiesa _s'introduceva furtivamente nella prossima casa 
çlel Ru1z, eludendo così qualunque sorveo-Iianza si fosse 
portata su di lui. 0 
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Il Preli confessa pure di essere acc.eduto più ,rolte ·in 
casa Ruiz, ma_ di non aver mai- presenziato congressi 
politici. Ammette però che realmente gli affari de1la So-
cietà si trattavano e delibera vano tutti dul Petroni, dal 
Ruiz, dalla Baracchini e dal Casciani. 
Pietro -Seghettelli., stampatore della setta, dichiara che 
se duppi·ima, per l'impegno in cui era di non compro- . 
mettere altri, negò perfino la conoscenza del Rhiz, ve-
rità però f! che ben lo conosce, e che ci andava anch e 
in casa., ove ha pur trovato i~ Petroni, da cui h_a rice-
vuto ordini per cose di stamperia. 
Rapporto agli accennati congressi chè avevano luogo 
in sua casa, si fece il Ruiz ad impugnarli, e che si ri- -
serbava al momento della proposizione della causa · di 
fare quelle osservazioni che crederà utili. 
La Baracchini poi dichiarò mentire tntti quelli ch e 
parlano di tali riunioni, ed esser padroni di dire ci ò 
che vogliono. 
~ 6. 
Parte presa dagl' inquisiti per la divulgazione 
di sta~npe clandestin.e. · 
In prova di ciò il Casciani narra che il Ruiz oltre 
che esigeva direttamente delle co-ntribuzioni, ha dato 
pure sulla cassa· della Società circa scn_di 60 e ~ dopo 
nata la scis,sura aven-do lo stesso Ruiz propost~ di ce-
dere le stampe ai fusi., fece acquisto di una quantità 
dì caratteri nuovi; che furono pass_ati allo stampatore 
Seghette li i. 
Ambedue gl' inquisiti si mostrano primamente infor-
mati delle stampe clandestine che si pubblicavano dalla 
setta. 
HO 
Come pui essi fossero informati 'di tali stampe Io 
dice il Gasciani, il quale mentré non sa da chi le rice • . 
vessero -prima della scissur_a, assicura che dopo Lùigi 
l;epri ne mandava al Ruiz una quantità di copie, che 
le diramava ai capi sezione. ~ 
A verifica della confessione di Casciani dice pure i.I 
correo Sassi che ad insinuazione di Antonio Sprega si 
recò. un giorno da, Pietro Ruiz per '·prendere ~alcune 
stampe~clandestine, che non avendole nel momento presso 
di sè, glie le feee poi tenere nel numero di sei. copie da 
Matteo Trucchi, e gli sembra che fosse la protesta ~ella _ 
emigrazione contro il partito dei fusi. 1 
Lo stampatoi;e Seghettelli addimostra pure quanto 
gl' inquisiti fossero interessati nella stampa settaria , 
mentre assicura che in f RSa del Ruiz., e alla presenza 
dì questo, il Petroni gli consegnò l'origfoale della stampa 
settaria, mentre assicura che in _casa del Ruiz., e alla 
- presenza di questo, il Petroni gli co~segnò l'originale 
sul Partito cli azione,_ alla qual consegl)a per altro se_ni-
brargli che 11011 si troyasse _ presente la Baracchini, nè 
alcun altro della Società. · 
Si unisce a tutto questo il de
1
tto · di un inquisito, il 
quale manifesta avere inteso da Agata -Bottoni, che essa 
e la sua sorella uterina Caterina Baracchini distribui-
vano le stampé clandestine, e che la Baracchini era 
tenibile nel sostenere il pnrtito mazziniano, a.vendo pur 
sosteiinta una forte questione con Salvatore Piccioni. 
E la stessa Baracchini, in proposito interpellata, nel 
dichiarare di non av~r niai appartenuto alla Società 
come possono dire Salvatore Piccioni, e Cesare · l\'Iaz-
zoni, eh~ _da .tutti erano tenuti pei capi della medesi-
ma, confessa che le stampe c_lande.Hine in genere le -ha 
lette, venendole date da Cesare Mazzoni, e da alfri che 
non ricorda; ma: però dopo la scissura le sembra che 
non siano state portale più stampe. clandestine in casa 
Ruiz. 
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Il Ruiz poi sostiene che solo ha inteso dire che_hunno _ 
circolato delle stampe clandestine, che però 1~011 le ha -
mai •nè lette, nè _vednte, e che è falso quanto si asse~ 
ri~ce in ·contrnrio. 
~ 7. 
Parte presa dagl' inquisiti nella ~orrispori-
denza settaria. , -
Come gl' inquisiti fossero addentro alle· più a}te çose 
della setta., come fossero a contatto del capo della me-
desima in Roma avv. Petroni, è maggiorurnnte stabilito 
dalla prova che i medesimi, specialmente dopo la .nata 
scissura, _esclusivamente si occupavano del ritiro e spe-
dizione della c·orrispondenza settaria. 
Da rapporto politico _dei 18 agosto risulta che il Ruiz 
era in rela-l:ione . col bidello 'dell·a Poste! cognominato 
Frabal:za per rkevere da que~tu la corrispondenza de-
magogica che gli perveniva da Genova e da altri luo-
ghi sotto diverse denominazioni ed indirizzi. Egli tenne 
Hascosto per più mesi lo stesso Petroni, egli occultò 
gli er11igrati venuti da .Genova. Egli inviava la sua 
Baracchini a colti,vare le segrete sue relazioni coi suoi 
addetti. 
Il porta-lettere Giovanni Battista Trabalza arrestato 
Ii .f O agosto '1853 confe:;sò che Pietro Ruir; circa due 
mesi indietro lo fece chiama.re in · sna casa, lo interessò 
di ritirargli dalla posta e recapit-urgli lettere che sotto 
· altro indirizzo gli sare.bbero venute • relative a' suoi af-
fari particolari. Avendo a ciò · consentilo, gli diede una 
nota eon .dieci o, dodici indirizzi; avvertendolo che do-
po i cognomi vi sarebbe stato un segno convenzionale 
di due lineole orizzontali. Gl' indirizzi per qnanto ri-
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corda -erano P·ietro Pqrigi, Pietro Carlanti, Ferdinando 
.Lami, Paccabella, ed i ric_apiti in Yari ;punti di Roma, 
che erano però entt·o il giro . ad esso Trabalza assegna-
to, cioe f/ia· del Maltonato N. 41, Alla riwlà di S. Pietro 
Jlontorìo, Vicolo Mazzamìir:ello, ria Lugarari N. 29, 
1 Piazza Montanara dall'Arrotino, Yia Muro Nuovo. 
Così le lettere con tali d·intzioni e re-capiti ven'ivano 
dall' ufficio postale poste nel m,izzo del suo giro. La 
provenienza delle metl~sime er~ per lo più da GenoYa, 
o dalle Romagne. Cura era del Tral>alza di port-arle in 
casa del Rtiiz ,eirca l' un' ora di noue. La corrispon-
denza più affollata è stata dalla metà di lugHo in poi, 
éd è rimasto creditore del Huiz per tassa , postaie, che 
non sempre pagava, di dodici o fredici paoli. Le lettere 
l'e dava in 11rnno allo ste_sso Ruiz entro lo studio , fl 
quale appena aperte lacerava_ subito, o bruciava la so-
pracarta. Vi era per lo più presente _la signora gra_ssa 
chiamata Nina (Baracchini). ~d avemdo um giorno _ esso ' 
_ Trabalza mostra~o - çil Ru-iz qualche SO$petto pei· quella 
corrispondenza, lo assicurò . che per le sue lettere nQn 
aveva a temere di sua compromessa, giacchè se .anche 
si fossero lette, neppur dal diavolo si ·saì·ebbe compreso 
il contenuto, e glie ne mostrò· una eh' era forma_ta da 
tanti numeri. In casa Ruiz· ha Yeduto taluna vo,lta 
Preti, un giovane chiamalo Augusto e che gli sembra 
cognominàrsi ca:sciani. Sul fimire di luglìo il Ruiz com-
mise ad esso Trabalza di lasciar le lettere . in casa di 
una donna in via de' Crocifel'i N. 3-3 ~ perchè aveva 
v.,eduto la sera precedente dei carabinieri in apposta-
1 mento nelle vicinanze di sua casa, di che aveva avver• -
tito ~quelli che si recavano alla sua conversazione, ed 
int~nt:o aveva intere'$sato . Giovanni Minardi per veri.ti~ , 
care in Polizia· cosa fosse qmtlla-~orveglian_za (*). 
(*) Il Mioardi verifica che realmente il Ruiz si lagnò con -lui 
della_ sorveglianza che era portata sulla .sua casa, e mostrò .desi-
j 
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Comprendendo gl' in-quisìti dv ·qual peso fosse a loro 
carico la confessione del Trabalza, si appresero ad un 
contegno vago e contrario. 
Il Ruiz si fece a .dire che col Trabalza crede di non 
avere mai parlato, non gli _ ha portato lettere, nè gli 
ha commesso di ritirarle. Che però le, sue donne Io 
conoscevano da quattro o cinque anni indietro , e 
crede' che andasse anche a trattenersi -in conversa-
zione coh -esse, facendogli leggere canzoni napoleta-
ne. Aggiunge, che quanto _ha ~etto il Trabalza è una 
calunnia e manovra dei fusionis(i, e Yolér perciò sma-
s,cberar~ le caluùnie e palesare il .modo c'o1n' è venuta 
in Roma la cor·rispondenza settaria , le persone che 
provocarono la divisione dei -partiti, e quanto altro 
potrà, _chiedendo perciò che gli fosse somministra~a 
della carta per poter tutto ·scrivere con maturità · di 
riflessione. · 
• Si aderì alla dimànda colle debite cautele, e dopo alcun 
giorno esibì i{Ruiz i suoi fogli scritti, in cui piuttosto. 
che corrispondere alla fatta promessa, si limitò ad im-
p~gnare· la confessione del Trabalza, a ripetere che solo 
una o due volte si è recato di sel'-a in sua iasa colla 
figlia Clotilde per parlare, per quanto crede, di mode 
colle sue donn'e, le quali qualche volta si sono pur 
servite di lei_, e che lo stesso Trabalza non è mai en-
t·1;at~ nel suo studio. Si diffuse poi tanto negli aecen-
nati fogli, quanto nel formale esame, a parlare della 
scissione del partito ·dei fusi, dello scopo che si pro-
pone, e delle insinuazioni fatte ad esso per seguire un 
tale partito. 
La Baracchini poi ammette che il Trabalza suoleva 
derio di conoscere, se era_ possibile, percbè la Polizia sorvegliasse; 
al che rispose èhe nuHa . potevasi conoscere, e che non .avrebbe 
a temere se avesse badato a' fatti suoi. 
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accedere di' sera in- casa · Ruiz., e pér lo più colla figlia 
Clotilde, di cui si servi.vano tutte le donne di casa pe1 
lavori di modista; nè mai ha saput~ che il Ruiz aQbia 
1'. icevuto le'ttere col mezzo del Trabalza. · · 
D' altrond'e la ~noglie del Ruiz nega che il . Tra~alzu 
aecedesse alfa sua c.asa p.er leggere canzoni napoletane 
e divertire la conversazione, esprimendosi anzi , che 
persone di tale condizione ·non hanno fatto mai parte 
di sua· conversazione. E rapporto a lavori di modistui, . 
dichiarò che qnalehe ·voltai soltanto si. so-no . serv-ite d_i 
sua figlia -Clotil_de. . 
Fatte anche apprendere le ricevute di modiste., fra le 
medesime una sola se ne rinvenne tir~mata dalla Clotilde. 
Che gli accessi serali del Trahalza alla casa Ruiz 
ave·ssero• per solo fine i-l rec,apito della corrispandenza 
set~aria si deduce pure da altre risultanze. Confessa 
Cascian1 che ili seguito della scissura il Petroni rianno-
dò la corrispondeuza con Genova e colle provincie, 
quale riceveva col m~zzo di Pie,tro Rniz, il quale non 
rsa di ehi ali' uopo si servisse. La B~aracd1ini era infor-
mata della corrispondénza. Non· sa ~e il_ Trubalza foss•e 
quello che reeapitava la cordsp-onàenza, , solo· due volte 
di sera lo ha veduto iQ casa del Ruiz colla figlia Clotil-
de; che poi il Rllljz la notiziò dreU' arresto del ,medesimo 
dicern:l,ogli: Sai? li.anno arres~ato il po·veto Traba.faa. 
E posto che H Petroni ricevesse- la cOirrispondeuza 
col mezzo· del Ruiz, egli è c·e.rto che il Trahafaa era 
l' incarièato di ritirat·e le lettere e recapitarle al R.uiz. 
Giacché si apprende da liettera di Petroni indirizzata a 
Pippo li .J. i agosto la partecipazione ch'egli dava del-
l'arresto del Trabalza · avvenuto nel giorno precedente: 
~< Colui che aveva il segreto di° tutti gl' indirizzi italiani 
« dati a Q-enova ed alle provincie è carcerato. » 
Avve..ittiva pure nello stesi.o giorno l'asserto Giotgio 
in-Genova, dicendogli: « Non ~Più gl' indirizzi italiani; 
« è prigione chi ne aveva la chia,1 è. » · 
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Si ha pure dal_ Casciani, che egli dopo la scissura ri-
tirava le lettere con indirizzi inglesi e recapito al caffè 
del Greco, e col mezzo di Ruiz le faceva· tenère al Pe-
troni. E dalle· leUere del Petroni chiaramente appari-
sce; che pur troppo il Casciani era incaricato di ritirare 
- la co1Tispondenza provenienlé da Genova con indirizzi 
inglesi. 
Il Ruiz ammette che tlall' aprile a tutto, quasi il 
m~se di luglio .f 853 il Casciani lasciava i_n sua casa dei 
plichi suggellati senza direzione, e che non sa cosa con-
tenessero, quali poi vuol far credere che mandasse _a 
ritirare esso stesso da un suo uomo, di cui mai ha sa-
puto il nome e cognome , che era di circa trentadue 
anni, statura giusta, baf~ e barba al mento tendenti al 
biondo. 
Il copista del .Ru.iz Vincenzo Bonvicini conferma chè 
il Casciani ogni volta che a1~dava in casa Ruiz por-
tava pieghi e gruppi, or di .,una forma ora di un'altra, 
ma sempre suggellati e legati per Io più collo spago , 
ed alcuna volta pesanti come se contenessero danaro; 
cl1e non portavano dir~ezioni e andava sempre a ritirarli 
un uomo piuttosto _giovane con barba rossina, di giusta 
corporatura. 
Altri argomenti si desJirnono pure dagH atti per sem-
pre più ritenere che gl' inquisiti erano gl' intermediarj 
per la corrispondenza settaria. Gl' indirizzi sui plichi 
-contenenti le lettere del Petroni - Ai fratell'i Pinoc-
chietti - A Felice De-Ferrari - A Simone Lossadet 
appariscono scritti' di carattere della Baracchini. -
Il Ruiz osservato lo scritto di quegl' indirizzi franca-
mente disse: « Anch'io convengo che il carattere delle 
« soprascritte e direzioni delle lettere contenute nei 
cc suddetti plichi è simigliante al carattere della Bara.e-
" chini, ma però non -azzardo dire che la Baracchini 
« le ha yergate,; essa per ' altro potrà dare gli oppor-
« tuni schiarimenti e dire per commissione di chi le 
- H6 _ 
e, ha vergate. Ch'io poL conosca il Lossada è un fatfo,. 
« essendo stato in casa mia a~ abitare uu anuo circa 
« allorchè insieme con me fu destituito dull' Am~ini-
« strazione valliva di Comacchio, ecl essendo bolognese 
• e< p.oteva essere conoscente dell'avvocato Petroni. ,> 
C~m perizia calligrafa poi furono riconosciuti vergati 
quegl' indirizzi dalla mano dell'. in·quisita Caterina Ba-
racchini. · 
Nè la simiglianza del carattere potè impugnarsi dal- . 
l'·foquisita stes-sa, la ·quale disse in proposito : « U _ca-
~. ratte-re delle sopraearte esibitemi lo trovo somigliante 
<e al- mio carattere; io però non ho scritto tali sopra-
« carte, e mai ho scritto lettere che possano figurare 
e, in un processo, e perciò dico ehe le sopracar,te non 
« sono mie. » Aggiunge poi di no11 aver mai veduto il - , 
Ruiz dirigere le lettere in Genova,- e che è un_ uomo , 
che bada ai suoi interessi ed alla sua famiglia. 
ConcÒrso principale degl'inquisiti ;in promuo-
vere la insurrezione. 
- La parte che prendevano g'l' iuqois,iti nei congre~si 
della setta e . Fiella corrispond~nza settaria fa ben Fi-
tenere che nulla ignorassero e e.be eonsentissero a quanto 
macchinavasi a- danno ,del Governo po"ntificio e degli 
altri Governi italii\ani. · - · 
Fu poi il Ruiz, · secondo narra il Casciani, che per 
r!organizzare la Società dopo la nata scissura progeltò 
il regQlamento col quale si divideva Rmn& in diversi 
Cornm~ssariati, ed ogni rione dell'attuale divisione go-
v_~r~at1va. ~o~eva avere un regionario,. . due capi-popolo 
d1pendent1 dai commissari, ed ognuno poi un sostituto. 
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Qual p~ogetto fatto dal Rui1, venne redatto dall' av-
vocato Petroni e comunicato manoscritto. 
Tutto ejò trova conferma nel detto di Giovanni Preti, 
il quale nell'ammettere la c·omunicazione ricevuta di 
quel regolaménto, aggiunge -_ che Pietro Ruiz gli accennò 
di volerlo nominare · eommissa.rio nel quarto Commis-
sariato. 
Nella stess~ · casadd
1
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,Ruiz, _al ddir
1
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se!ani, in una , ✓ 
sera poco pnma e arresto e ra a za) essendovi 
I' avv. Pctroni, fu discorso, presente per quanto gli 
sembra anche la Baracchini, di un ordine -dato diret-
tamente. dal Mazzini al Petroni di organizzare le· bande 
ove si poteva: che vi .era il regolamento scritto sul 
modo con cui dovevano operare, qual regolamento fu 
letto., era breve, e non conteneva _che istruzioni pei 
cap·i-banda. 
Non fu il Ruiz estran~o _ dal commettere la stampa 
dello scritto incendiario, ed ·eccitante a ribellione, inti-
. tolato Partit6 di azùme, giacchè confessa H correo Se-
ghettelli, che l'originale gli fu consegnato d~I Petroni . 
in casa Ruiz alla presenza di questo , e sembragli 
. pure della Baracchini, palftsandogli chiaramente eh~ 
servir doveva per preparare glì animi alla insurrezione. 
Gl' inquisiti oltre la scienza che avevano della ve-
nuta degli emigrati si diedero pure ogni cura per oc-
cultarli e provved~re al lor~ mantenimento. 
Rivela un impunito ~ver inteso dall'inquisito Luigi 
Lepri che Pietro Ruiz gli aveva ordinato di ricevere in 
cttsa t,ntti gli emigrati, ma che esso soli cinque ne 
aveva alloggiatj, mentre gli altri per ordine del Petroni 
~e del Ruiz furono ricovrati in casa di Gioachino Coc-
chi : che lo stesso Buiz fu quello ehe fece fare ~elle 
ricerche per ricuperare il bauUe di uno degli emi-
grati. Aggiunge poi che la Caterina Baracchini si recò 
in compagnia di Agata Bottoni · a far visita a Clauqina · 
Lepri, e mostrando deiiderio di conoscere persona! .. 
{_ 
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mente gli emigrati -, si presentò ai medesimi, e strin-
gendo loro affettuosamente ,la mano :_ Bmvi giovinotti, 
dìssé loro, coraggio, coraggio, vi ·assicur_o che · presto 
saranno migliorate le, nostre condizioni. 
Non esclude la Baracchini di e$sersf~ recata più volte 
a visi tare la famiglia Lepri , non ricordare però s~ vi . 
si reca5se al cominciare dell'agosto, nè ricordare se la 
"Claudina Lepri le abbia ptesentato alcun ospite di sua 
casa. 
- Il rivelo impunitario per altro è Yerific_ato da con-
fessioni in proprio eapo . di correi in causa. 
Palesa il correo Rudel, che recatosi a visitare alcuni 
degli emigrati in una casa al~a P~dacchia, e parlatone 
éon Casciani, questi lo mandò con un biglietto a Pietro 
Ruiz , il quale si · diede cura perchè . nella stessa sera 
1ossero gli emigrati condotti in casa Lèp1;i. . Chiama,to il Casciani a dar conto di quanto il Rudel 
·aveva dedotto a suo carico, rispose che pur troppo il 
-Rudel si recò a vis_itarlo, e lo inte1·essò di provvedere 
gli émigrati di altro ricovero, che perei.ò lo diresse , 
_con un biglietto aperto a Pietro Ruiz, e Yemie quindi 
a conoscere che gli ernigrati t::rano stati cond~tti · in 
easà Lepri·. . 
. E tanto è a rìtenersi che il Casciani inviasse il Ru-
del all' ìnqtlisito Ruiz., perchè da. qttesto aveva riee-
. vnto ordine a nome del Petroni di pt·on-edere al man-
tenimento degli emigrati, cQme Della stéssa - casa del 
Ruiz ammette che un giovine che non sa se si cogno-
mini Rudel gli portò realmente un biglietto del Ca.; 
sciani, e cc mi espose ~he alcuni disgraziati, che non 
« mi nominò nè m'indicò quantl fossero , erano - ve-
« nuti in Roma . senza carte regolari e che bisognava 
« procurar lòro un alloggio. Io però risposi che non 
« avevo mezzo p,er favorirlo, e così questo giovane se 
<e ne parti e non F ho rnai più Yeduto. » Aggiunse poi 
aver saputo da Casciani chi erano gl' individui venuti 
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in Roma- in numero di' otto , e ricorda dei nomi-
- nati Catenacci, Palma, Berloni, ed un tal Annibaletto, 
ma che ~.on s~ppe mai il vero motivo della venuta· di 
tali emigrati. E studiandosi il Ruiz di atte1mar.e la re-
sponsabilità del Petroni, dichiara che della p~ossima 
venuta di · emigrati in Roma ne- fu informato non dal 
Petro~i, ma dal Casciani, che gli fece vedere una lettera 
pro"eniente da Genova con uno degl' indirizzi inglesi 
diretta « a Ma-reo » in cui leggev&si: « VengoQo costì 
« di contrab~ando otto balle di mercanzie; vedete di -
« metterle a profitto prima che se n: impossessino 
« altri. » 
Alle finali contestazion-i delle prove tulle il Ruiz ~e-
plicò: « l\'Ieriterebbero proprio il cavalletto., e di esser 
« poi mandati all'osp-edale de'matti, quelli che avessero, 
<( se f~sse _vero, composta la Direzione della setta per 
f< rovesciare- i Governi d'Italia e specialmente il Go-
« verno pontificio, ehe possiede degli ,uomini sommi in 
« ogni ramo della gerarchia ecclesiastica, formando il 
« Consiglio direttivo di un Computista qual egli è, di 
« una donna come Caterina Baracchini., di un ministro 
« delle finanze nella persona di Casciani., che non ha 
(< sale in zucca., e che appena ritiene capace a fare il 
« protocollista. Questo, consiglio così ridicolo non è ve-' 
« risimile che sia stato dato per -coadiuvare l'avv. Pe-
« troni, uomo distinto per le sue cognizioni; nè la setta 
« _avrebbe pottito tenere in conto un Trabalza, , che ha 
(< fatto sempre il Pulcinella il sartore Lnigi Sassi, che 
« reputa matto, un Preti, che è tenuto da tut~i per 
« imbecille; » perciò concluse che esso inquisito non ha 
avuto mai alcuna parte nel consiglio della Direzione e 
nella Società., impugnò ogni imputazione, riserbando5i 
nella difesa di mostrare- esser calunnioso quanto si è 
dedotto a suo carico, lusingandosi che il Tribunale s_i 
convincerà che non merita alcuua pena. 
La Baracchini, tenne simile contegno, replieando: « lo 
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« non ho mai appartenuto a questa socie1à, e dopo fa 
« scissura sono stata nè fusa nè pura. » Quindi dichiarò 
non sapere che si siano tenuti congressi. di setta in 
casa Ruiz, ignorare _se vi sia mai recato il Petroni t 
av_er saputa per voce pubblicata la venuta degli emi-
grati e del Roselli: .aver lette stamp-e clandestine ri-
cevute da Mazzoni e da altri: aver :letta pure qual-
che lettera relativa alla vertenza dei fusi, che non 
ricorda da chi ricevuta: cose 'tutte che ha · lette per cu-
riosità. Aggiunse poi non poter negare che sia esistito 
in genere il progetto della organizzazione delle bande, 
negar però alcuna sua compartecipazione: · di che potrà 
dare migliore spiegazione Pietro Ruiz, se ne ha cono-
scenza, e conc,use infine che non crede di meritare al-
cuna penn, perchè non ha commesso alcun delitto. 
III. CoN'rRO, Augusto Casciani di Luigi; di anni 32., 
romano, vedovo con prole., impiegato nell'Amministra-
zione dei sali e tabacchi. · 
Cattive qualità dell'inquisito Casciani m li-
nea politica. 
,Da ri scontro della Commissione Centrale di Censura 
si ha che il Casciani non solo facesse parte delle le- . 
gioni che si recarono in Lombardia, ma che tornato in 
noma fu sempre sotto le armi per la rivoluzione; fu 
intrinseco di personaggio, ora contumace, che si di-
stinse nella passata ribellione. In tempo della repub-
blica fu impiegato presso i Trium_viri, e quella cessata 
tornò in Amministrazione , ov' era il pubblico lettore 
di tutti i fogli ed annunzii rivoluzionarii. 
.f.2! 
Disse l' inquisito che il Triumvirato dietro invito 
dell' avv. Biagio Placidi, sotto segretario, lo rimosse 
provvisoriamente dall'Amministrazione dei sali e tabac- 1 ~ 
chi, e lo .destinò protocollista nella segréteria dello 
stesso Triumvirato, ove rimase fino all'ingresso delle 
truppe francesi in Roma; che in tale occasione foce la 
1 conoscenza di Giuseppe Mazzini, dell' avv. Armellini, 
-di Aurelio Saffì, di Mattia Montecchi e di Saliceti. 
- ~ 2 .. 
Le sue frequenti riunioni e rapporti coi 
principali inquisiti ed a1tri ben noti per 
la loro avversione al pontificio Governo. 
Da certificato politico si raccoglie che il ca·sciani 
frequentava il . caffè della Barcaccia, ed era sempre in 
segreti colloquii con conosc_iuli repubblicani, che ave-
vano corrispondenza colla Svizzera, p.er cui fu posto 
sotto sorveglianza; il che viene pure confermato in 
altro rapporto della Polizia. 
Tre testimonii provano i suoi continui serali accessi 
al caffè del Greco, detto della Barcaccia, e i suoi se-
greti colloqnii con Giovanni Preti e Francesco I\fattei. 
Ammette il Casciani quanto sopra è stato riferito, 
come il Preti e il I\fottei a1mnettono le accennate riu · 
nioni. 
Confessa pure il Casciani che frequentava una casa, 
che indica , in cui convenivano persone contrarie al 
Governo , fra le quali Augusto Lorenzini , Giovanni 
Preti, ~Cesare Ma_zzoni, ed un tempo anche l' avv. Pe-
troni. 
È poi dedotto in un rapporto che l' inquisito fre• 
quentò pure finchè fu in Roma miss Emilie Southwa.rrl 
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Smi~h, incaricata da Giuseppe Mazzini di recap,itar 
I eltere in I tali a. 
Ed il Casciani non ha potuto impugnare che da Ge-
noya gli fu raccomandata · madama Srnith, conoscente 
del Mazzini, onde in Roma polesse conoscere ed av-
Yicinare persone, ed aggi_ung~ che questa signora con 
una lettera dei corrispondenli di Genova era stata a 
I ui raccomandata , perchè era amica e ' conoscente di 
Giuseppe Mazzini ed era venuta in Italia unicamente 
per diporto ., ed alla qual-e egli si presentò per . segno 
di · riconoscenza, ~nnunciandosi pel cugino di Giorgio, 
con lettera sotto questo nome firmata. Ammise pure -
di frequentare la casa di Pietro Ruiz e la tabaccheria 
di Antonio Sprega, non che le sue relazioni con Ales-
sandro Castellani., coi frateUi ,Segrrnni, con Carlo 1\'las-
sari ., con Edoardo Romiti., con Achille Taddei, con 
Luigi Francois, con Caterina Baracchini., colla famiglia 
Lepri, con Salvatore Piccioni., ed altri. 
~ 3. 
La sua appartenenza alla setta e l' occuparè 
nella medesima uno dei principali gradi. 
Manifesta un impunito graduato di setta a-ver saputo 
da Alessandro Castellani., da Achille Taddei, da Salva-
tore· Piccioni., che il Casciani era uno dei membri della 
Società , che era intervenuto ad una certa riunione 
senaria presso Tivoli , e che foce·va parte del Co-
mitato. 
Il correo ·Luigi Sassi confessò pure che l' inquisito 
era uno dei graduati della setta; parlò delle sue rela-
zioni con tutti gli altri settarii; dìsse che il Casciani 
mostrossi fermo nel partito mazziniano ., e istigò ultrj 
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a seguirlo, e non sa con certezza se faccia ~ parte del 
Comitato insieme a Pietro Ruiz. 
Aggiunge il Sassi che il Casciani interessavasi per-
chè avesse luogo la regolàre esigenza delle contribu-
zioni dei .socii e l'esatto versamento, ed in conferma 
dedusse uno degli emigrati inquisiti in causa, che lo 
stegso Casciani era il cassiere del Comitato, e vanta-
. vasi membro del consigJio mazziniano in Roma (*). 
Ed anche il correo Giovanni Preti confermò che il 
Casciani era conosciuto per repubblicano e per uno 
dei principali motori; che istigò esso Preti a star 
saldo al partito mazziniano; che dopo il Petroni era 
uno dei capi ed il cassiere della setta, e che col Pe-
troni, col Ruiz e colla Baracchini maneggiavano ·ult·i- 1 
mamente tutti i burattini della Società. 
. Al cumulo delle prove accennate, e di altre che ver-
ranno in appresso riferite , si unisce la confessione 
dell'inquisito , il quale narrò che alcnn tempo dopo 
J 'ingresso delle truppe fnrnc,esi in Ron1a fu a trovarlo 
in propria casa Cesare Mazzoni, già impiegato in 
tempo di repubblica nell' ufficio di statistica, e poi 
impiegato presso il ,banchiere signor-Freeborn, console 
inglese, e dicendosi incaricato da Giuseppe Mazzini <li 
organizzare una società !egreta sotto il nome di Asso-
ciazione nazionale italiana, gli lasciò l'organico in · 
un foglietto stampato-, e Io stimolò ad aggregarsi e 
contribuire una quota mensile per soccorrere gli esi-
liati e i carcerati; lo iitruì della organizzazione ·della 
(*) Secondò l'art. 2 dcli' organico della s.etta, titolo De! Co-
mitato centrale, uno dei membri doveva essere incaricato della 
corrispondenza e delle finanze. Negli arti-coli poi 8 e 9 del Re-
golamento settario 1 settembre 18o1 , si vuole presso la Dire-
zione un ufficiale dcli' archi-...io e tipografia, come pure del per-
sonale de' socii, il quale tiene conto delle esigenze e contribu-
zioni mensili. 
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medesima; che a tali insinuazioni cedette, si aggregò 
e- per qualche tempo fu sotto la dipendenza del Maz-
zoni medesimo. Narrò poi i varii gradi occupati netla 
setta, e che infine lo stesso Petroni lo destinò cassiere 
della Società, coll' in.carico di ritirare dai capi-sezione 
le somme che andayano raccogliendo dai loro dipen- · 
• denti, e fu quindi anche coadjutore dello stesso Petroni 
dopo l'avvenuta scissura. 
Aggiunge poi lo stesso Casciani che dopo l'av_venuta 
,scissura gli esattori non v.ersarono più che qualche 
meschina somma in sue maui, per cui si andò in breve 
a rendere esausta la cassa sociale, e così avendo anti-
stato del proprio !è rimasto in disborso di circa un 
centinaio di scudi. 
L'impegno del Casciani per occultare il Pe-
troni, capo della setta , in Roma, e visite 
al medesimo nei luoghi di suo confugio. 
Confessa l'inquisito che ·con Angelo Be"rni si occupò 
di occultare il Petroni in una casa a Bocca di Leone, 
ove rimase alcuni mesi, pagando sulla cassa della setta .. 
la dozzena di lire .J.4 al mese., come prima coli' opera 
di Giovanni Preti lo aveva collocato in casa di Gio-
vanni 1'leilini, pure a Bocca di Leone, e ritornò il 
Petroni . ad abitare presso lo stesso Merlini allorc-hè 
questi si recò ad abitare in allra · casa in via del Corso. 
Qual confessione è sorretta e vel'ificata dalla con 4 
fess ione del correo Preti_, il quale dice che , il Casciani 
Io informò che il Consiglio della Direzione aYeva ri-
soluto di trasferire il Petroni dalla casa Lepri in altra 
abitazione; che perciò si occupò di trovare una camera 
;;..e 
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in casa di Giovanni Merlini a Bocca di Leone; che 
avendo quivi abitato per qualche mese il Petroni, passò 
poi alla vicina casa~ di una romagnola, e dopo varii 
mesi tornò pr~sso il Merlini a llorchè questi trasferì il 
suo domicilio in via del Corso. Aggiunge poi che il 
Casçiani per conto della setta pagò sempre H fitto e 
dozzina pel P etroni. L' asserta romagnola a Bocca di 
Leone conferrna che il Petroni fu collocato in sua casa 
da BerQj e Casciani, quale ultimo lo visitava, lo ac~ 
compagnava la sera al passeggio, pagava il fitto della 
camera --in · scudi ouo a l mese, non che la nota delle 
spese di colaz.ione; cena e olio, ammontanti a circ-a 
scudi tre al mese. 
Ammette poi l' inquisito di aver sempre visitato il 
Petroni tanto nella casa di Luigi Lepri, ov' era pur 
visitato dal misuratore Stramazzi, quanto 'nelle altre 
abita:doni superiormente indicate; oltrechè il Petroni 
fu pure a visitare lo stesso Casciani in propria casa. 
~ 5. 
L'avere avuta una parte principale nella 
stamperia settaria e nella divulgazione di 
stampe clandestine. 
È provato che la stamperia della _setta si riteness€ 
in èasa di Luigi Lepri, e fosse anche taluna volta 
trasportata in casa dei fratelli Cocc1ii, ed anche nell a 
Vigna dei fratelli Agos tini fuori di Porta Portese, co-
me meglio veiTà accennato nel parlare dei suddetti 
inquisiti. 
Oltre le prove già indicate rapporto agli accessi del 
Casciani in casa L epri, anche lo stampatore della setta 
Pietro Sparigi Seyhettell.i, che rite!'}evasi pure occulto 
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- inJ detta casa, conferma g11 acc('ssi del Casciani nella . 
medesima. 
Confessa il Casciani, che· addivenulo il cassiere della 
· setta per ordine del Petroni dovette necessariainente 
oècuparsi delle spese tanto della stamperia in Roma, 
quanto della stamperia in Spoleto, - diretta da Livio· 
Pistrucci , ora èontumace; che pagò allo ~tampatore 
Pietro il soldo di scudi cinque al mese, mentre al di 
lui vitto ed alloggio provvedeva ii. Lepri; che anch e 
poco · prima, del suo arresto aveva mandato _in casa 
Lepri un rotolo di carta velina per servire alla ~tani-pa 
sped,itogli dalla nomin-ata madama Sniith; che anche in 
sua casa teneva nascosti altri caratteri per uso di -
, stamperia; che gli originali da stamparsi venivano o 
da Londra , o da Genova ; o si · componevano ·dallo 
st~sso Petroni. -
Ed il Preti · c'onferma_ pienamente che il Cas.ciani 
per ordine della setta pagava le s}fese della stamperia; 
- che altra ve n'era pure in Spoleto; che lo stésso Ca-
-sciani occupa vasi nelle circostanze di farla tra.sporta r e 
altrove ner occultarla. 
Anche altri socii graduati conoscevano l'hnpegno del 
Casciani . per cons·ervare la stamperia. Imperocchè il 
correo Sassi con'fessa ene carcerato Gioachino Cocchi 
cog1i emigrati che teneva in sua càsa, il fratello di Jui 
Filippo Cocchi si recò subito dallo stes~o Sassi per 
sapere ove abitava il Casciani, onde avvertirlo che in 
s·ua casa era rimasta, la stamperia della Società ~on altre 
carte che · potevario · compromettere piu persoÌle. 
Ed in ordine alle stampe confessò il Casciani che fino· 
a tanto che rimase , sotto la dipendenza dèl -'1\fazzoni le 
riceveva dal medesimo col mezzo del camminatore Bia-
/ g,ioli e di un tal Mancini , che (ace·va/ recapito alla 
tabaccheria Piccioni., e fra le altre ne ebbe una lun-
ghissima · di più fogli in · carta velina. Addi~'enuto p.oi 
cassìere della ·setta e coadj utore dello stesso Petroni, ri -
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ceveva di ciascuna stampa circa cento -copie, che gli 
erano date o ' dallo stesso Petroni, o dallo stampatore 
Pietro, o da Luigi Lepri, quali poi passava in più co-
pie ai capi-sezione da lui dipendenti Castellani, Truc-
chi, Preti, e Piccioni, il quale ultimo passò poi al par-
tito dei fusi, e questi le distribuivano ai capi-squadra , 
dai quali erano quindi (comunicate agli aggregati. Ri-
conosce infine molte di -quelle da lui divulgate e che 
sono in potere del Fisco. 
E Luigi Sassi capo-squadra dipéndente prima <la 
Giuseppe Maz:;oni, e poi da Matteo Trucchi, ammette 
che da questo riceveva le stampe clandestine, che pur 
riconosce. 
Conferma poi Giovanni Preti che realmente da Au-
gusto Casciani riceveva le stampe clandestine della So-
cietà in dodici, quindici ed auche trenta copie per volta, 
quali poi distribuiva ad altri settarii. -
~ 6. 
L' aver pure l' inquisito sostenuto l' incarico 
di archivista del la setta. 
Confessò l' inquisito che dapprima l' archivio della 
se tta si riteneva da Cesare Mazzoni, ma essendo stato 
questi una volta arrestato, il Petroni commise ad esso 
Casciani di cònservare la corrispondenza. Dopo natu 
la s~issura però_ si vide prudente di non più conservare 
le lettere, per cui il Ruiz dopo che il Petroni le avea 
lette e riscontrate le bruciava. 
Dichiarò il Casciani che l' archivio lo riteneva in 
sua casa in una camera chiusa entro una valigia. 
Appena per:ò fu arrestato in Frascati, avendo potuto 
parlare nel carcere con sna moglie , interessò la me-
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desima di hrnciar s·ubito tutte le carte che avesse 
trovat~ , nell' accennata valigià, il che ora non sa se 
sia stato eseguito. 
Procedutosi immediatamenté alla perquis-izione re-
golare, e ne' modi di legge, si trovò la camera indicata 
già affittata ad estranei e rimosso il preesistentg mo-
bilio. Praticate le ricerche in altri ambienti, si rinvenne 
Ia valigia di cuojo giallo che r inquisito identificò per 
quella di cui aveva parlato , ma si riconobbe vuota 
' del tutto, e si ebbe dichiarazione dalle persone .di fa-
miglia che nena medesima vi . erano carte , le quali 
però appena arrestato il Casciani furono tutte bruciate 
da sua moglie di recente defunta. 
~ 7. 
La scienza nell' inquisito dei delitti ·com-
messi o preordinati dalla setta. 
Lo stesso Casciani narra che dal Petroni ò da Ce-
sare IVlazzoni fu informato che i delitti a danno del 
colonnello N~rdoni, di Evangelisti, Cecchi e del conte 
Dandini, e quelli che dovevano eseguirsi nel carneva-le 
del 1852, furono tutti comandati dalla setta; e special-
mente da quei socii provenienti dalla carboneria. 
Non impugna ehe era voce che gli eniigrati s'erano 
fatti venire appositamente _dal Comitato per uccidere 
i membri del Comitato dei fusi. 
~ Ed Antonio Catenacci palesò infatti che lo scopo 
della venuta in Roma degli emigrati era quello di 
eseguire la insurrezione e commettere stragi. 
Ed uno degli emigrati manifestò pure che la loro 
venuta in Roma aveYa principalmente per ogg·etto di 
troncare il partito dei fusionisti. « Do-revamo noi 
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• pro.cedere · all'uccisione dei capi fusionisti, di cui di-
« versi venivano come tali indicati. » (*) 
E gli stessi settarii se si proponevano di commettere 
un qualche eccidio ne consultavano il Casciani. In 
proposito questi confessan che dopo i primi arresti 
di alcuni emigrati, il Sassi incontratolo in Piazza di 
Spagna gli disse che i fusi cercavano la rovina del 
partito, e servivano di spie al Governo, per cui sem-
bravagli che sarebbe ora di dare un esempio; colle 
quali parole sembrava che volesse proporre l'omicidio 
di qualcuno dei fusionisti. Egli però lo sgridò, esclu-
-dendogli per massima simili progetti. 
Il concorso principale dell'inquisito m pro-
muovere la insurrezione. 
Facendo parte il Casciani pel grado che oceupaYa 
del Consiglio della Direzione, come superiormente si è 
dimostrato, non può non presumersi con fondamento 
eh' esso non concorresse in ogni deliberazione della 
Direzione settaria per. insorgere contro il pontificio 
✓ Governo e gli altri Governi d'Italia. 
. Interveniva l'inquisito ai c~mgressi settarii col Pe-
(*) Il Casciani , ben conoscendo a quali .eccessi potevano ap-
punto abbandonarsi gli emigrati, dichiara avere scritto al Petroni 
col mezzo del Ruiz per farli ripartire da figma , ma ne ebbe 
negativa risposta . Ed altrove dice aver risposto ad uno dei fusi 
che esso non teneva mano a simili delitti di sangue; che se i 
puri li avessero voluti fare ammazzare non avevano bisogno di 
far venire sicarii da Genova , giacchè fra i membri della setta 
.: avevano individui c.he desideravano eseguire un simile progetto, 
ed a stento potevano tenerli a f~eno. 
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lrnni, come diffusamente confessa il Preti~ e comuni-• 
cava poi le -deliberazioni agli altri principali capi della 
Società. Si esprime altrove lo stesso Preti, che gli af-
fari della setta si tratta vano e deÌibera vano tutti . dal' 
Petroni, dal Ruiz, dalla Baracchini e dal Casciani. 
E l'inquisito confessa ~guai mente che_ in specie, 
dopo la nata scissura, interveniva la sera ai congressi 
col Petroni in casa Ruiz tre volte la settimana; cpe 
il Petroni per non essere . riconosciuto nel condursi 
alla casa del Ruiz addottò la parrucca, si tolse la bar- · 
ba,- lisciandosi i baffi. S'introduceva in quella casa nel 
momento -che u:;civa la popolazione dall' oratorio del 
Caravita , perchè con-fuso fra la medesima più facil-
mente restavano inosservati i suoi accessi nella vicina 
casa del Ruiz; e aggiunge lo stesso Casciani che an-
che il Preti è intervenuto due o tre volte a tali con-
gressi, e che esso inquisito riferiva poi i risultati. ad 
Alessandro Castellani. 
~ 9. 
La piena cogniz.ione che aveva l' inquisito 
della corrispondenza settari_a col Mazzini, 
cogli emigrati in Genova e con altri sét-
tarii delle provinciea 
Da una lettera del Petroni degli H agosto 1853 
diretta a Pippo, ossia al Mazzini , venuta in potere . 
ciel Fiseo , chiaramente risulta che il Casciani era 
quello che occupavasi ritirare le lettere della setta che 
veniyano da Genova sotto simulati indirizzi inglesi. 
Nella medesima si legge: • Non potete più scrivermi 
« che cogl · indirizzi _inglesi che diedi parimenti a Ge-
« nova che vengono passati immediatament_e a Casciani, 
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« cui dobbiamo troppo, e pero e necessario guardarci 
· « ad ogni patto da'l comprometterlo. » Ed in altra' 
degli H agosto: « Non più gl' indirizzi inglesi. Nulla 
« per questi è accaduto, ma se accadesse compromet-
« terebbe . chi preme ALTISSIMA!UENTE. » 
Ed in altra dei .f 2 agosto: « Cessate gl' indirizzi 
« inglesi. Al· caffè Greco non prendono più lettere 
« ~erchè gli agenti . di Polizia vegliano per arrestare 
« chi le ritira. » 
Da un rapporto politico è pur dedotto che al ca[è 
del' Greco frequentato dal Casciani si depositavano dal 
bidello della Posta le lettere pel Comitato settario con 
indirizzo a mad. Smith, ·qual1 venivano ritirate e reca-
pi tnte al Petroni. · 
Palesate le accennate emergenze al Casciani, rispose: 
J7edo cosa ha in mano il Governo., per cui è bene che 
cominciamo elci capo e che tessa la storia. Così con-
fessò .che Cesare J.\llazzoni, che lo aveva già aggregato 
alla setta, dopo formata la Direzione lo presentò una 
sera all'a vv. Petroni, che stava nascosto in casa Lepri. 
Fu fotto quindi intermediario per la corrispondenza, 
e così le lettere che. venivano da Londra , da Genova 
e <lalle provincie le riceveva dal Mazzini, e le por-tava 
al Pettoni., il quale dopo averle riscontrate, per suo 
mezzo le ritornava al l\fazzoni per custodirle. Le let~-
te re portavano indirizzi con nomi convenzionali, che 
si cambiavano di tanto in tanto. Confessò pure ch e 
avvenuta la scissura furono susseguentemente combi-
nati nuovi indirizzi, altri .inglesi sotto i nomi miss 
Emilie Soutward Smilh e miss Susan Rysleen, con re-
, capilo al caffè del Greco, e<l altri italiani sotto varii 
nomi; che le lettere con indirizzi inglesi le ritirava 
esso Casciani, e le portava al Ruiz, da cui erano pas-
ate a Petroni. Non sa poi chi ritirasse dalla Posta 
le lettere con indirizzi italiani , quali pure venivano 
portate al R uiz, Indicò infine che le lettere provenienti 
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dn Genova apparivano per lo più firmate da Picca, 
Giorgio, Scipione e Liuio. , 
E sta in fatto che le lettere provenienti da Genova 
e venute in potere <lei Fisco altre portano gl'indirizzi 
· inglesi come sopra, altri gl' indirizzi italiani con aomi 
convenzionali, ed hanno nella maggior parte la firma 
Picca, Giorgio, Scipione e Livio. 
$ 10. 
Impegno del Casciani per occultare gli emi-
grati venuti appositamente da Genova in 
Roma per dar /mano alla insurrezione. 
Ammette l'inquisito che alcun tempo prima dell' ar-
resto del porta-lettere Trabalza, seppe dal Petroni in 
casa Ruiz che aveva ricevuta lettera da Genova fir-
mata Picca, colla quale veniva avvertito esser partiti 
di colà alcuni . emigrati con progetto avventato, e per-
ciò avesse veduto di regolarli. Ammette che nella in-
surrezione da eseguirsi col mezzo di bande àrmate 
non agì, non consigliò, ma fu solo sciente degli ordini 
del Mazzini e dei progetti comunicatigli dal Petroni, 
e nella posizione in cui era gli conveni_va dar corso a 
quanto disponeva chi era a lui superiore. 
Ed Antonio Catenacci palesa che esso e i compagni 
erano venuti in Ronia per ordine del l\fazzini, per ese-
guire la insunezione, organizzar bande e gettarsi neUè 
campagne in attenzione di ulteriori ordini dello stesso 
l.Uazzini. · 
Il Casciani non impugna che una sera il Petroni alla 
presenza di Ruiz e della Baracchini palesò avere avuto 
ordine direttamente dal Mazzini di organizzare dell e 
bande, ove si poteva : ammise di aver pur letto il re-
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golamento contenente le istrpzioni déi condottieri delle 
bande. 
Non ostante questa ~eienza, l'inquisito si diede ogni 
cura per occultare gli emigrati alla giustizia e serbarli 
pel giorno della insurrezione . 
. Virgilio Rudel confessa, che giunti gli emigrati in 
Roma ebbe dal Casciani una somma per provvedere al 
loro mantenimento_; che lo stesso Casciani si diede pre-
mura perchè dalla casa in via della Pedacchia fossero 
. condotti ed occultati in casa Lepri, scrivendone in pro-
posito al eorreo Ruiz. 
Uno degli emigrati Iléll'ra che il Casciani fu a visi-
tarli, dicend0 loro che li avrebbe provveduti del danaro 
occorrente, che infatti mandava loro col mezzo di Ru-
del, e che si mostrò con essi informato dell'arrivo in 
Roma di Ercole Roselli. 
Anche Antonio Catenacci fu di sera a visitare gli 
emigrati in casa di Luigi Lepri. 
Ed il correo Giovanni Preti aggiunge, che avendo sa-
puto che sette o otto emigrati erano venuti da Genova · 
in Roma per fare cagnara, interessò Casciani a farli 
ripartire; ma il Casciani gli rispose, che ciò era una 
minchioneria che si erano messa in testa i fusi, che gli 
emigrati volessero far cagnara, e che perciò esso Preti 
• non· doveva oceuparsi di tali cose . 
' Manifestate queste prove all'inquisito, disse prima 
aver sospettato che il Ruiz fosse alla testa della siste-
. mazione degli emigrali nei diversi luoghi ove furono 
collocati; pni confessò aver visitato in una sera in casa 
dei fratelli Cocchi gli emigrati Annibale Lucatelli ed 
Augusto Bertoni; confessò che dell'arrivo degli emigrati 
ne fu subito informato dal Rudel, cui diede ·scudi cin-
que pei medesimi; confessò pure che interessato a prov-
vederli di più sicuro ricovero, ne scrisse a Ruiz, per 
cui alcuni furono condotti e nascosti in casa di Luigi 
Lepri; confessò di.avere annunciato ag.li stessi emigrati 
134 
p· arrivo del Roselli in Roma; confessò infine che per 
gli emigrati che furono .ricovrati in casa Lepri pagò 
sempre esso inquisito la dozzena in ragioHe di bajocclli' 
25 al giorno per ciascuno, perchè l' avvocato Petroni 
col mezzo del Ruiz gli prescrisse di provvedere al loro 
mantenimento col_ danaro della cassa sociale. 
~ 11._ 
La diretta cooperazione dell' inquisito per 
~ divulgazione di stampa eccitante alla ri-
be1lione. 
,.. Già altrove si accennò che il Casciani come cassier~ 
della se tta provved~va alle spese di stampa di scritti 
contrarii al Governo. Sta in fatto c-he fra gli altri scritti 
furono pnre pubblicali i cenni del . Mazzini intitolati H, 
Partito d-i azione, con ctri si eccita il popolo al mas-
sacro, ·a far· guerra a coltello. La stampa di questo 
s-critto s'incominciò al principiare del luglio, e fu ul-
timata dopo che erano già giunti gli emigrati in Ro- _ 
ma, essendosene impresse circa 7000 copie, come diffu-
samente risulta da più confessioni d'inquisiti e dello 
stesso Casciani. · 
lll_anifesta un impunito graduato della , setta, che il 6 
agosto ,1853 fu diramata dal Comitato una stampa de.I 
I\lazzinì in sei capitoli sul modo di eseguire la rivolu-
zione, di cui esso impunito_ ne ebbe più copie dal capo 
sezione Carlo Massari per distribuirle ai suoi uomini. 
Il correo Giovanni P1~eti in conferm4 deduce, che 
· Augusto Casciani gH mandò var:ie copie della_ stampa 
Partito di azione, che però bruciò, nè volle distribuire, -
perchè' era scoraggiato vedendo la rovina cui si andava 
incontro . • 
/ 
/ 
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Il Cas~iani ammette il s~o concorso per la stampa 
a~che d1 questo scritto incendiario Partito d-i azione, 
con~e ammette di averne ricevuta una quantità di copie 
e d1 averle come le altre distribuite. 
~ 12. 
Il contegno negativo cui si apprnse l' inqui- · 
sito nei suoi primi costituti per occul-
tare possibilmente il delitto e la reità. 
La sola forza delle prove pose il Casciani nello stato 
di non poter più impugnare fotti che lo riguardavano. 
Giacchè anch'esso ne'snoi primi costituti si apprese al 
contegno settario di voler tutto negare. Affettò dimen-
ticanza di essersi condotto in casa Lepri dopo la metà 
di luglio; negò conoscere lo stampatore Pietro Seghet-
telli; sostenne nulla sapere di arrivo di emigrati in Ro-
m~; non aver mai inteso parlare di società ség-reta e di 
partiti politici; che solo per voce pubblica apprese 
nver circolato stampe clandestine contrarie al Governo, 
che però non lesse mai. 
Alle finali contestazioni poi di tutte le risultanze a 
suo carico, e dell ' incorso penale, rispose « egsere un 
« giovane che nella inesperienz~ delle cose del mondo, 
« e negli eccitamenti e seduzioni che da ogni parte vi 
« sono state per le circostanze dei tempi, si è trovato 
l< imbarcato nello spinoso ginepraio della setta, di cui 
« ne percorsè la carriera più sedotto che seduttore .... 
« e che perciò in quanto alla pena si rim etteva alla 
« giustizia ed equità del supremo tribunale. » 
IV. C0NTRO Edoardo Romiti di Guirlo nato in Rimini 
domiciliato in Roma, di anni 3.7, libero di stato, inge..-
gnere agrimensore. ' 
Le qualità del Romiti. 
Ammette lo stesso inquisit~ che andò volontario co• 
me capitano alla guerra del Lonibardo-Veneto, e riportò 
ferita alla spalla destra nel primo fatto a Cornuda. 
Quindi fil promosso al grado di maggiore dal generai 
Ferrari. Tornato in Roma nel novembre !848, entrò nei ' 
corpi di linea ed ebbe il grado di capitano del genio. 
In seguito fu di nuovo promosso a maggior comandante 
nello stesso corpo del genio. Nei tempi d~lla repubblica 
si occupò delle fortificazioni interne; cessò dalla mili'."' 
zia all ' ingresso in Roma delle armi francesi. Si ha 
p ure da rapporto politico che il Romiti abbia r~covrato 
!i n una sua vigna a ].\fonte Mario T avvocato Petro~i. 
§ 2. 
Rapporti e relazioni dell'inquisito coi prin~ 
cipali settarii~ 
Confessa esso st esso 'la , sua arn1c1z1a con Augusto 
·Casciani convivendo in casa dei parenti di éostui: _lrat-
tenevasi con Giovanni Preti al caffè del Greco, conver-
sava con Alessandro Castellani : ha convissuto con 
Francesco De Camillis, il quale recatosi in Genova, f 
ritornato alcun mese prima _dei .f5 agosto {853, andri 
.ad abitar.e in casa Eleonori., non lasciando però di vi · 
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sitare co~tinuamente il Romiti. Ammette infine la sua 
amicizia e relazione con Salvato1· Piccioni, che ha avuto 
per compagno nella guerra di Lombardia. 
§ 3. 
Appartenenza del Romiti alla società segreta. 
Volle sostenere il medesimo di non conoscere affatto 
l' esistenza della Società, di non aver inteso parlare ' 
dell'Associazione unitaria italiana, di non essersi mai 
occupato di notizie politiche, e di nulla sapere della 
organizzazione e dello scopo della setta. 
Palesa però uno degli emigrati, che Edoardo Romili 
era altro dei principali menbri della setta e si occupava 
de Ila parte militare. · · 
Narra il Casciani, che l'inquisito anche dopo nata In 
scissura si mantenne non solo fedele al partito, ma si 
offrì pure di dare alla setta qualche aiuto in materie 
tnilitari. 
Conferma poi il Preti, che sebbene non sappia qual 
grado abbia H Romiti, appartiene però alla set_ta per 
averlo saputo non solo da Casciani, ma anche dallo 
stesso Romiti. 
Il Romiti, sebbene si facesse ad impugnare la prova, 
dichiarò per altro in ordine al Preti e al Casciani ·che 
i medesimi non potevano volergli male, e che non hanno 
alcun interesse per mentire a suo danno. Ed altrove 
disse non essere vero affatto quanto dicono Preti e 
Casciani, e che intendeva appellarsi alla testimonié~n~a 
di Petroni e di Ruiz , che crede due galantuomm1 , 
sebbene dica di non conoscere. 
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L'inquisito è capo del Comitato di · guerra; 
sue relazioni _coll' avvocato Petroni · per 
promuovere la insurrezion~.-
· La prova sta nelle lettere autografe dell' avvocato 
Petroni, nelle quali parla chiaramente del Romiti. Così 
in que1la del ,lO agosto : « Edoardo Romiti colonnello 
« del nostro esercito è · uomo di purissima fede, e il 
« cessato Comitato -di guerra per gelosia di mestiere e 
<< di grado lo tenne sempre lontano, dipingendolo a me 
« come avverso ai nostri principii. Abilissimo nella sua 
a specialità, non è però uomo d'iniziativa. Ammette in 
cc massima ciò che proponiamo di fare, ma sostien,e es-
« sere necessario il prestigio che porferebbe seco un ' 
« nome conosciuto e proveniente di' fuori. » 
Alla manifestazione di questa. lettera l'inquisito s~ 
fece a rispondere non a vere avuta mai alcuna 'notizia di 
quanto si . legge nella medesima; che crede esisterè~ in 
Roma altro Edoardo Romiti; che esso in fatti in tempo 
di repubblica non è stato tenente colonnello, ma mag-
giore comandante, e clie infine non· intende rispondere 
di quel che salta in testa ad un terzo., · e delle pazzìe 
di chi ha scritto di lui. 
~ 5. 
Parte presa dal Romiti per far venire in Ro-
ma gli emigrati, e lo stesso Ercole Roselli, 
onde dar moto alla insurrezione. 
Risulta che Francesco De Camillis conosciuto setta-
rio, come si vedrà a suo luogo, partì dallo Stato Ii 45 
maggio d.853 conducendosi -a Genova, e di là ripartì 
per Roma li 1.6 giugno. Dedusse il De Camillis che 
condusse fuori di Stato per , trovar lavoro, ma giunto 
in Genova, com' egli confessa, si associò a Giovanni 
' De Andreis, all'avvocato Petroni, compagno del Ro-
sclli, frequentò il caffè della Concordia, luogo di riu-
nione dei profughi ed esiliati, conversò cogli emigrati, 
parlò con essi in ordine alla venuta in Roma. Da ciò 
è a presumersi che il De Camillis ✓si recasse in Genova, 
sebbene avesse richiesto ed ottenuto il passaporto per 
Marsiglia, per ben altro motivo fuori che per qnello di 
trovar lavoro. Manifesta infatti un impunito, che il De 
· Camillis fosse rimandato in Roma da quel Comitato set-
tario con corrispondenza pei capi della setta in Roma. 
Il detto dell'impunito è verificato dal confesso Ca-
s.ciani, il quale si niostra informato che il De Camillis 
fosse spedito a Genova e facesse in Roma ritorno con 
istruzione di preparare gli alloggi per gli emigrati. 
Che la spedizione poi del De Camillis seguisse per 
ordine del Romiti onde far venire in Roma gli emi-
grati si desume: 
1. Dall'amicizia del Romiti collo stesso De Camillis_, 
·co1ne si ammette da ambedue. 
2. Dalle premure dell'inquisito per procurare il da-
naro dai consettarii per provvedere il De Camillis dei 
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mezzi per fare il viaggio. Confessa il Preti che il Ilo-
miti fece perciò una questua. Qual circostanza si con-
ferma pure dal Casciani e si ammette in genere la que-
stua fatta come sopra da un amico dello stesso Ro-
miti. 
3. Dalle associazioni dell' inqnis--ito· coli.o stesso De 
Camillis appena ritornato da Genpva. Depone on testi-
mone, che in epoca _prossima all'arrivo degli emigrati, 
·alquanti giorni cioè dopo s~. Pi,etro, il Romiti col De 
éamillis presero in -aftì-tto un carrettino per recarsi 
verso Palo. 
4-, Dalle relazioni ·contratte dall'inquisito con· Nico·la 
Eleonori, nella cui casa si ricovrarono, come si vedrà 
a suo luogo, alcuni emigrati appena giunsero in Roma. • 
Confessa il Romiti, che il De Camillis non lasciò di 
visitarlo recandosi nella casa ov' esso abitava, e cou-
duceva seco alcuna volta anéhe l':Eleonori, ehe· veniYa 
ritenuto per un vassalletto. · 
IHaggiormente è a ritenersi che l'inquisito avesse 
parte nella chiamata degli emigrati, anche per la pre-
mura da esso mostrata perchè pur venis~e chi avrebbe 
dovuto èapitanare -la insurrezione. Si legge nella let-
tera del Petroni dei ,:lO agosto ,1853 : << Egli (il Romiti) 
« aspettava a braccia aperte colui che abbiamo dis-
« graziatamente perduto ( il Roselli J. Dopo quest dis-
« grazia egli propone Medici , 1di cui ha il più alto 
• concetto. Io non esiterei a scrivergli se avesse de• 
« gnato di risposta la prima mia lettera. Non poten:-
« dolo io, invitatelo voi. » , 
Contro tali risultanze disse l'inquisito, che - non sa 
cosa H De Camillis facesse in Genova; che tornato 
gli narrò che non si era potuto trattenere perchè la 
Pelizia non gli aveva voluto accordare la carta di per-
manenza; che non ha prov:veduto danaro pel viaggìo 
del De Camillis; che nu_lla sa della venuta degli emi-
grati in Roma e delle operazioni che dovevano ese-
guire-. 
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~ 6. 
Impegno del Mazzini per salvare il Romiti 
col procurargli una fuga. 
Se l ' inquisito non av.esse avuto nella setta un grado 
elevato., e non foise stato addentro a tutte le mene 
insurrezionali., è bene a credersi che il l\lazzini niun 
pensiero si sarebbe dato ' di lui. D'altronde si Yiùe già 
nd -parlar del Petroni al § 1:7 con qual premura il 
Mazzini chiedesse conto del Romit.i e delle prigioni in 
cui si ritrorn. Il correo Brizi dando spiegazione degli 
scritti del l'lazzini confessa che il Romiti lo ha inteso 
nominare come uno dei capi dell'Associazione e che 
qallo stesso -Mazzini aveva « ricevuto istruzioni di 
« procurare di salvare., se era possibile., in qualunque 
« modo., l'avvocato Petroni., il Roselli, ed il Romiti 
« specialmente. 
Resa ostensibile al Romiti la lettera del Mazzini, rispo-
se: " Vedo nella lettera che vi si legge il cognome di 
« Romiti, ma io però sostengo che il Mazzini si sarà 
« impazzito., che ha in cotal modo abusato del mio co-
<t gnome. A me corrispondenze non sono state trovate. 
« Nego l'appartenenza a questa società, e il c~ncorso 
« a fatti contestatimi. )l 
Così si mantenne nel suo negativo contegno anche 
a finali contestazioni, alle quali nudamen te soggiunse 
che non credeva meritare alcuna pena, e che si ripor-
tava in tutto alle già date risposte. 
V. CONTRO Giovanni Preti del fu Biagio, di anni 58., 
conjugato senza prole, romano., incisore in rarne e già 
impiegato camera1e. 
/ 'Le precedenti qualità· delPinquisito in linea : 
_politica. -
Prima della passata ribellione era il Preti impiegato , 
e nella computisteria del macinato in qualità di quarto 
commesso, è nella calcografia camerale come incisore. 
l\fosiratosi poi perfetto de01agogo, propagator~ di mas-
sime antireligiose., nernico acerrimo _ del pontificio Go-
verno -e del ceto e-cclesiastico, avendo figurato nelle -
prime cariche del 'Circolo ' popolare, fu dalla Commis-
sione centrale di Censura deitituit,ò dagl' impieghi go-
Yernativi. 
\ ~ 2. 
Le sùe relazioni e ràpp~rti con ·persone con-
trarie al Governo. 
Compagno ed intrinseco del -Casciani, frequentava le 
e~se eèl i luoghi frequentati dal_ Casciani stesso. Am-
mette -il Preti la sua amicizia con Taddei, Castellani 
e lluiz, ed i suoi rapporti coi:i Trucchi, Sassi., Cesare 
lUazwni , Cesare Croce, Gaspare Lipari, Salvatore 
Picèioni, Vincenzo Gigli e Giacomo Recupero. S' inte-
ressò ·a favore di Luigi Lepri perchè espulso dalla 
Censura, ed fosie~e _aJ Ruiz, CasGiani e Mattei si ado-
; 
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perarono per trovare chi lo sovvenisse di una somma, 
onde potersi industriare. E rinvennero infaui il sov-
ventore in persona elevata in carica governativa, che 
generosamente diede a semplice mutuo al Lepri scudi 
cinquecento da restituirsi in un anno a rat trimestrali; 
colla sicurtà per altro di esso Preti , del Casciani e 
del Mattei, come questi confessano (*). 
~ 3. 
Sua appar.tenenza a società; e grado occu-
pato nella medesima. 
Manifesta un impunito aver saputo da altri socii che 
Giovannì Preti faceva parte del Comitato settario, e 
che suoleva anche accedere al negozio Mattei a Piazza 
di Spagna, ove avevano luogo delle riunioni con Ca-
stellani, Lepri, Massari, Taddei, Casciani, e tale altro. 
Da rapporto politico rilevasi che il Preti era mazzi-
uiano, s'interessava d'indurre i fusionisti a seguire il 
pnrlito di azione, assicurandoli, che così non sarebhe 
avvenuta la loro uccisione per parte degli emigrati 
venuti da Genova . 
. Ed uno degli emigrati palesa, che il Preti era uno 
dei capi della setta, avente speciaH attribuzioni. 
Altro correo poi deduce che il Preti era uno dei 
graduati settarii, aggregato alla setta prima del Ca-
sciani, ed incaricato dell' esigenza delle contribuzioni 
settarie, che poi versava i~ mani del cassiere Casciani. 
Ed il correo Sassi aggiunge che il Preti era uno dei 
(*) Secondo quaoto accennano gl ' inquisiti sembra che fin o 
ad oggi nou siasi restituita la somma , nè il sovventore ne abbia 
fatta richiesta. 
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più influerrti nella Soci.età ; ignorava però se fosse 
membro o no del Comitato. 
Il Preti interrogato in proposito si fece dapprima a 
sostenere di non appartenere alla setta, e che badava 
a' fatti suoi. Ma a speciali contestazioni delle prove in 
c·Òntrario c~nfessò che Cesare Mazzoni circa un anno 
dopo ripristinato il Governo pontificio cominciò ·a vi-
sitarlo al caffè del Greco, ed una sera gli -si espresse: 
, « Converrà che Preti lo facciamo entrare con noi, e lo 
rnetliamo·a parte delle cose nostre.» Dopo qualche giorno 
gli si presentò in casa Salvatore Piccioni, il quale gli 
palesò come il Mazzini aveva formata una società se-
greta sotto il nome di Associazione 11azionale italiana, 
ehe aveva ·per iscopo di formare di_ tutti i Governi 
d' Italia una sola Repubblica: gli fece intendere che per , 
aggregarsi bastava dare la sola parola, obbligarsi di 
osservare ìI segreto su tutte le operazioni della setta, 
e contribuire una quota mensile. A tali insinuazioni 
cedette, e così si aggregò alla Società. Confessò pure 
che stabilita la Direzione centrale, esso P~eti, Castel-
lani, Mazzoni e Piccioni furono nominati esattori delle 
contrìbùzionì settarie, quali poi versavano in mani del 
Casciani (*). · 
L'essere intervenuto ai congressi settarii , e 
l' aver dato ricovero anche in propria casa 
allo stesso avvocato Petroni. 
Confessa il Preti essersi recato -tre' o quattro volte 
_( *) Nomina quindi il Preti i contribuenti sellarii , dai quali 
esigeva, datigli io nota da Piccioni, e fra essi fiaura Francesco 
!.\lattei per con t ribuziooe di scudi 3 al mese. 
0 
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in casa di Ruiz condottovi da Casciani e che una sol 
volta nel ·giugno ,l8ò3 vi sopraggiunse il Petroni: però 
vuol far credere di non aver mai assistito a congres i 
politici. Altrove poi, in seguito di opportune ammoni-
zioni, diee aver saputo che il Petroni fin dal momento 
che gli fu intimato l'esilio da Roma si occultò in casa 
L1:1igi Lepri: che incaricato esso Preti dal Ctrnsiglio 
· di provvederlo di altra casa, fece , delle premure per 
trovare altra abitazione, e potè avere una camera in 
casa di Giovanni Alerlini a Bocca di Leone pagando 
il fitto Augusto Casciani, combinato in scudi 3 al mese. 
Quivi rima~e cinque o sei mesi, poi passò il Petro1ii 
in altra prossima condotta da tal Romagnola, e dopo 
alcuni mesi ritornò presso il Merlini, che aveva tra-
sferito il suo domicilio al corso. Ammette che nelle in -
<licate abitazioni non mancava esso inquisito di visitare 
ìl Petroni, come lo Yisitavano Augusto Lorenzini. Am-
mette pure che specialmente pei congressi, a premura 
del Casciani, riceveva esso Preti in sua ca-sa di gìon10 
e di sera il Petroni; come per tale oggetto trasferivasi 
pure nèlle case ora dello stesso Casciani, ora del Gigli, 
ora del Piccioni. Ammette infine che nella stessa sua 
casa ha pure il Petroni talune volte dormito, ed era 
visitato da Cesare Mazzoni, Salvatore Piccioni, Vin-
cenzo Gigli, Gaspare Lipari , Angelo Berni, AugusLo 
Lorenzini, Cesare Croce, Adolfo Mancini, Casciani e 
Ruiz. 
E le cose narrate dal Preti rimangono verificate dal 
correo Casciani, ìl quale dice che il Petroni si recava 
sovente la sera in casa di Preti per confabulare delle 
cose della Società, e' le risoluzioni venivano poi comu-
nicate e dal Preti e <la esso Casciani e da Cesare 
Mazzoni e Salvatore Piccioni, che formavano allora il 
Consiglio della Direzione. Anche con biglietti scritti dal 
Petroni si comunicavano le risoluzioni, quali biglietti 
CA USA ROMANA. Yol. J. rn 
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JH'estavasi .pure a recapitarli Augusto Lore1izitii. Ha 
saputo poi dal Petroni che costui teneva pure i con-
gressi in casa di J7ince11zo Gigli e Gaspare Lipari, 
che erano membri del Comit-ato di guerra. La Roma- ' 
gnola a Bocca di Leone verifica · egualmente che il 
Preti yisitava· il Petroni mentre .abitaYa in di l~i casa, 
e mandava:gli giornalmente il pranzo. 
~. 5. ' 
La piena cognizione che aveva il Preti della 
venuta degli emigrati in Roma e dei loro 
delittuosi disegni. 
In proposito si fece a confessare il Preti aver sa-
puto che erano venuti in Roma diversi emigrati clan-
<lestinam.ente , ma non aver saputo m-ai chi fossero, 
perchè fossero venuti e ove fossero ricovrati. Altrove _ 
poi confessa ,che erano venuti per compromettere Roma 
e per dare addosso ai capi fusionisti, ed avergli confì .. 
dato il Sassi clie doveva tentarsi la rivoluzi.one_ pel 
, giorno 15 agosto. , 
Ed il correo Casciani deduce, che realmente il Preti 
gli disse aver saputo esser venuti in Roma diversi 
emigrati , e che già la Polizia si ,era impadronita di 
alcuni di essi, e supposè che i1 Preti avesse ciò saputo 
dai fusionisti, coi quali era in colloquio spesso al caffè 
d~l Greco , e che , andavano spargendo che si erano -
fotti venìre appositamente dal Comitato alcuni emi-
grati per uccidere i capi del par.lito élei fusionisti (*) 
(*J Sostiene però il Preti che procurò d' iuteressare Casciaoi 
a rimandare gli emigrati ali' estero; ma il medesimo gli rispose 
che ~on dovesse interess~rsi di ~imili cose. Ed il C,aS.ciani de-
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$ 6. 
La informazione che aveva E. I. del nuovo 
ordinamento proposto già dalla setta dei 
rioni di Roma, e carica offerta al mede-
simo. 
Già i Mazziniani, lusingandosi di signoreggiar Roma, 
avevano con apposito regolamento prestabilita la divi-
sione di Roma stessa in sei circondari, presieduto cia-
scuno da un commissario, e destinato un Comitato ad 
ogni rione, composto di un rappresentante regionario 
e due capi-popolo. 
Confessa Casciani che l' accennato regolamento fu 
proposto da Ruiz ed approvato da Petroni: che esso 
Casèiani n'ebbe copia di carattere del Petroni , che 
fattone altre copie le passò a P,-eti., Castellani e Truc-
chi, con istruzione di procurarne il più presto possi• 
bile la esecuzione e la diramazione. 
E che le date istruzioni sortissero il loro effetto Io 
compro·va il confesso Luigi Sassi, che ammette aver 
ricevuto realmente dal Trucchi copia dell' accennato 
regolamento, non1inandolo in pari tempo rappresen-
tante regionario del rione S. Eustachio, carica di cu~ 
poi dimandò essere esonerato. 
Il Preti ha spontaneamente confessato che Casciani 
gli diede copia del regolamento sulla uuova organiz-
duce che realmente il Preti lo interessò à mandarli via , diver~ 
samente la Polizia li avrebbe carcerati tutti. l\la avendo fatta 
in iscritto tale proposta al Petroni, costui gli ris pose uaa Jet , 
tera, nella quale si esprimeva in ordine alla proposta e ol .rip.e 
tere tre volte no, no, no, sottolineato. 
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zazione di Roma in Commissariati e Rioni, e che il ' 
Ruiz Io destinò commissario del 'quarto Circondario, 
carica che dice non a_ver voluto accettare perchè troppo 
occupato nei proprii affari. 
Impegno delf'inquisito per occuJtare ]a stam-
peria settaria. 
~l Preti pienamente informato, come co11fessa , del-
1' organico della setta~ dell'ordinamento personale dei 
socii, dei Comitati in genere, della Direzione centrale, 
dei consiglieri, del Comitato di guerra, si è mostrato 
pure informato eh~ la stamperia settaria stava in casa 
di Lepri; che taluna volta è stata -pure in ,ma vigna 
fuori di Portç1 Portese, come anche in casa dei fràteJli 
Cocchi; che un tal Pietro era lo stampatore che 
tenevasi nascosto in casa Lepri; e che altra stamperia 
per uso della setta vi era in Spoleto, mentre trovavasi 
colà Livio Pistrncci. ' 
Confessa poi -ehe, seguita la scissura, J7incen::rn Gigl i 
fu in sua casa ad interessarlo perchè . pe_rsuadesse il 
Petroni a cedere la S~ilmperia ai fusionisti. Col mezzo 
di Casciani fece parlare i11 proposito ·a Petr·oni, che 
non volle annuire alla dimanda del Gigli ; sostenendo 
esser sua la stamper_ia e che apparteneya alla Società 
rnazziniana. E poicl}è temevasi che i fusionisti se ne 
potessero impossessare con un qualche pretesto, così 
esso Preti fu incaricato di avvertire i fratelli Cocchi , 
presso i quali trovavasi in quel tempo la stamperia, a 
non consegnarla ad alcuno; qual incarj~o eseguito, i 
Cocchi nascosero subito tutto i! materiale della med e-
~mu. 
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In verifica della confessione del Preti dichiara il 
·casciani che realmente diede ordine il Petroni che i 
fratelli Cocchi non consegnassero ad alcuno la stam-
peria , perchè era sua particolare, e che tale ordine , 
non ricorda se fosse comunicato ai fratelli Cocchi da 
Pietro Ruiz o da Giovanni Preti. 
~ 8. 
L'avere avuta il Preti comunicazione di tutte 
le stampe clandestine comprensivamerite a 
quella eccitante a ribellione, intitolata 
Partito di azione. 
Il Casciani confessa nel proprio capo che di ciascuna 
s tampa clandestina ne passava circa trenta copie al-
i' inquisito Giovanni Preti per distribuire ai suoi di--
pendenti. 
Ed il Preti ammise di ayer ricevuta la comunica-
zione delle stampe come sopra , ed in quanto alla 
stampa Partito di azione, disse prima avere inteso 
<lire che la Direzione l'avesse diramata a tutti gli 
a ffigliati, ma esso non averla letta_; poi ammise che 
Augusto Casciani gliene mandò . varie eopie, che esso 
bruciò, nè le distribuì ad alcuno. 
Contestategli infine le prove tutte di sua responsa-
hil_ità, e per esser uno dei capi della setta, e pel suo 
coucorso in promuovere la insurrezione, rispose aver 
confessato ciò che ha fatto, ignorare la organizzazione 
delle bande, e se gli emigrati fossero venuti per com-
mettere delitti. Dichiarò poi che ciò che ha fatto, lo 
ha fatto non per agire contro la Chiesa ed il Governo 
pontificio, nè per far male al prossimo, ma solo pcc 
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un eccesso di buon cuore e trascinato dai cattivi com-
pagni (*). 
VI. CONTRO Achille Tadd-ei, ' figlio di Giovanni , di · 
anni 42, romano, di condizione mu'saicista, conj ugato 
con prole. 
Amicizia e pratica di molti séttarii coinqui-
siti nella presente causa. 
Gl' inquisiti Augusto Casciani , Annibale LucatelJi , 
Giovanni Preti , Antonio Catenacci , Antonjo Palma , 
Giovanni D' Emiliani , assicul'ano che il Taddei è a 
loro ben cognito, come si dirà in appresso. Un imp~-
nito indica che il Taddei interveniva alle ritinioni nel 
negozio di vino di FraRcesco l\'Iattei con Preti, Castel-
lani, ;Lepri, Massari, Casciani e Fioppi. 
Il prevenuto Taddei ammette la conoscenza del Lu-
catelli,, perchè un tempo gli portava lavori; quella del 
Preti perchè si serviva di lui come incisore; del Ca-
- sciani, che conobbe otto o dieci giorni prima del suo 
arresto, perchè gli ordinò alcuni bottoni di corallo ; 
e la conoscenza di D' Emiliani perchè aveva amoreg- . 
giato con la di lui sorella; e di sola vista conosce 
Salvatore Piccioni. Egualmente conosce Virgilio Rudel, 
che qualche volta- avvicina, e Francesco Mattei, di cui 
si è servito pella provvista del vino , e con lui ha il 
saluto. -
(*) Anche ' il Preti chiedeva dal carcere notizie interessanti 
alla setta, e voleva si avvertjssero individui compromessi. 
~ 2. 
Appartenenza del Taddei alla setta come 
graduato . 
. Narra un impunito ohe, ~ipendendo dall'altro inqui-
sito Carlo Massad, costui, prima di partire per Vel-
letri, ove si andò a confugiare perchè ricercato dalla 
Giustizia , gli fece conoscere il pre, enuto Taddei, e 
gl' insinuò di regolarsi secondo gli ordini che riceve-
rebbe dal medesimo, senza indicargli il grado che il 
Taddei aveva nella setta. Che dopo ciò il Taddei gli 
fece delle confidenze , indicandogli il nome di molti 
associati alla setta, e gli palesò aver esso il grado di 
capo-sezione. 
L'altro impunito, Antonio Catenacci, Io dice mem-
bro del Comitato. 
Altro impunito òice aver inteso essere il Tadd~i uno 
dei capi della settn. 
Anche Augusto Casciani assicura che il Taddei era 
un membro della setta, sebbene non sappia con qua I 
, grado. Che la mattina del ,i3 agosto il Taddei , che 
anrlava allora soggetto a febbri periodiche , chiese ad 
esso Casciani un sussidio per un socio bisognoso ; che 
essendo esausta la cassa sociale , lo dil'esse con un 
biglietto a Giovanni Preti; che dal mese di luglio non 
aveva fatto alcun versamento: non sa qual esito avesse 
il biglietto, perchè in quel giorno stesso partì per 
l\lonte Porzio, ove fu quindi arrestato. 
L'altro inquisito, Giovanni Preti , dice pure essere · 
il Taddei un graduato della setta, cui si dava comuni-
cazione di stampe settarie, esser uno dei contribu_euti, 
versando le quote mensili in mano di esso Preu,. ed 
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aggiun ge ch·e dopo la scissura si mantenne fermo nel 
partito mazziniano. Verifica poi che il . .f 3 agosto il 
Taddei gli portò un biglietto di -Casciani per aver 
{Jt1alche danaro. · · 
Il_ prevenuto Taddei ha ~ssunto su tutto ciò oh.e gli 
è ~stato contestato un contegno negativo. · Chiama m~n-
titori gl' impuniti, ammette che al Preti ha fatto dei 
pa gamenti, ma sostiene averli fatti per lavori eseguiti 
per suo conto dallo stesso Preti_ (*). 
~ 3. 
La, cognizione nel Taddei dello sbarco ed ar-
rivo in Roma degli emigrati, e dell'oggetto 
di . tal venuta. , 
Deduce il Ca·sciani eh' egli, parlando col Taddei del-
p- arrivo degli emigrati, t1·ovò che già ·n'era infocmato 
per parte cli Virgilio Ruclel. 
Ed uno degli emigrati venuti in Roma assicura che 
stando nascosto con altri d-e' suoi compagni nella casa -
(*) Il Taddei per smentire le deposizioni del Casciani e Preti 
accampò un ·alibi sforzandosi a provare eh' egli il 1.3 agosto , 
<.i ll1iIHllato di febbri per iod idic , guardava il letto, e p-er conse• 
guenza non poteva chiedere danari a Casciani, aè col <li lui 
higlietto àadare a chiederli a Preti. l\la il medico curante nel-
1' atto che verifica eh' egli in quei giorni aveva le febbri , assi-
cura che un solo giorno lo trovò in letto, e precisamente il 
giorno aoteriore al suo 11rresto, sebbené 'anche in tal giorno non 
era io isLato da oo_n poter uscire, come aveva fatto nei pre.ce-
denti giorni, che attese sempre .al suo negozio, e girava pe r 
Ro~a . Intesa però la serva dell ' inquisito dopo che il Taddei 
era già passato in luogo di IarM, db nna che da oltre quindid 
ao ni sta in sua casa, famulò minutamente i detti -del padrone. 
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.alla Pedacchia, ivi si recò il Taddei per visitarli a 
uome e come deputato del Comitato della settn, e gli 
parlò delle speranze sul buon esito della ri voluzionc. 
Il prevenuto Taddei ammette di aver saputo lo sbarco 
degli' emigrati sette o otto giorni prima del suo arre-
sto; non .ricorda da chi, ma nega l'accesso alla casa 
della Pedacchia. 
Nè variò contegno alle finali contestazioni, e quan-
tunque dichiarasse di non avere a fare eccezioni sul 
conto di quelli che depongono a suo carico, pure so-
stenne di essere innocente, e che non credeva perciò di 
meritare alcuna pena (*). 
·vn.- CONTRO Alessandro Castellani figlio di Fortu-
nato, di anni 30, romano, vedovo con prole, negoziante. 
· Precedente qualità dell' inquisito. 
Confessa il Ca~tellani che nei tempi della passata 
anarchia appartenne ai circoli, fu uno 1ei membri dell a 
Commhisione sugl' impiegati. All'ingresso in Roma del-
1' armata francese, come responsabile d' ingiurie fatte 
alle medesime fu imprigionato e sottoposto al consiglio 
di guerra, e s<;>lo dopo giorni ventiquattro di detenzione 
conseguì la sua dimissione. 
(*) Fu sequestrato anche al Taddei un biglietto che fra_ I~ 
biancheria mandava alla sua famiglia, io cui chiede informaz1oa 1 
intorno a ciò che hanno deposto i testimonj -da esso indotti, ed 
intorno alla cau~a io genere. 
~ 2. 
La sua relazione e pratica coi prin~ipali in-
quisti in causa. 
È lo stesso Castellani che ammette la , sua ' amicizia 
con Casciani e coQ Preti, e la sua relazione con Lepri, 
con · Taddei, con Piccioni, e-d anche con, Enrico Ru"'. 
s.poli ed Annibale LucateHi. 
§ 3. 
~Appartenenza dell'inquisito alla setta. 
Nei rapporti di Polizia è indicato qual nemico del 
pontificio Governo; che taluna volta si recav_a in casa 
di Pietro Ruiz; che si era pure occupato della direzione 
<fogli affari settarii in Roma, ed era uno dei fautori 
degli eccessi mazziniani. 
Rivela un impunito cJ1e il Castellani è uno dei socii, 
e da Piccioni e Fratoldi seppe che faceva parte del Co-
mitato, ed era infatti pienamente informato degli ordini 
che si davano dal Comitato stesso. Suoleva accedere 
alla tabaccheria· Sprèga ed aveva anche delle riunioni 
nell'osteria l\fattei con Preti, Lepri, 1\fassari, Taddei e 
Casciani. 
· La Baracchini francamente lo•indica per uno di quelli 
che erano Mazziniani puri , e lo stesso conferma _ i( 
Ruiz. · 
Giovanni Preti confessa che il Castellani epa settario 
puro, uno degli esattori delle contribuzioni settarie, e 
-veniva informato da Augusto Casciani di tutte le riso-
luzioni dei cong1·essi di setta. -
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Ed Augusto Casciani realmente asserisee che il Ca• 
stellani era capo-sezione di setta, uno degli esattori 
delle contribuzioni, non accedeva ai congressi, ma esso 
Casciani lo istruiva delle risoluzioni ; riceveva perciò 
le stampe clandestine in dodici copie per comunicarle 
ai suoi dipendenti: ebbe comunicazione del regolamento 
!;Ui Comitati regionarj: ed esso Casciani lo aveva pure 
infomato dell'arrivo degli emigrati in Roma, e che sta-
vano in casa Lepri, e che in compagnia dei medesimi 
aveva trovato il Rudel (*). · 
Il Castellani si apprese ad un negativo contegno, seb-
bene dichiarasse che specialmente il Casciani è stato 
sempre suo buon amico, nè avesse a fare alcuna os-
servazione personale sul Casciani e sul Preti, e menti-
rebbe ge facesse contro di loro qalunque eccezione (**). 
VIII. Cor.TRO Pietro Seghettelli detto Spaventa, del 
fu l\larco, di anni 27, romano, celibe, compositore di 
caratteri. 
Precedenti qualità dell'inquisito. 
Fu egli dapprima impiegato come compositore di ca-
ratteri nella stamperia di propaganda fide. Nel .:f.848 ab-
bandonò-l'impiego per recarsi volontario in Lombardia, 
(*) Non fu proceduto uiteriormente in causa sul conto dell'in-
quisito, perchè in seguito delle prime contestazioni cadde i~f~rmo 
per mentale malattia, nè fin qui se o' è ottenuta la g~arig1one. 
(**) Aggiunge però il Casciani, che il Castellaui_gli disse;c~e pro• 
curasse di astenersi di andare in casa Lepri, e che non s1 fosse 
impicci~to in tale affare, perchè circolavauo tonte voci sulla ve-
nuta degli emigrati, che guai a ,bi ci avesse avuto che fare. 
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appartenne al battaglione universitario, comandato dal-
l'emio-rato Ceccarini. Fu poi nel Veneto, e proclamata 
la re~rnbblica mosse alla volta di Ro·ma colle orde C~· 
pitanate dal Pianciani, delle quali fece pure parte 1l 
battao-Iione universitario. I 
Tr~nsitando il Seghette lii . con altri militi per Monte 
Rotondo nel giorno 17 maggio !849 , si permii~ • con 
minaccie e bestemmie di perturbare inia sacra funzione 
che cele~ravasi in lode di Maria Santissima. Indignata 
la popolazione per tanto1 sacrilego procedere, insorse 
in un subito, C· sbaragliati i compagni del Seghettelli, 
ebbe -costui a riportare un c0lpo di pistola nel petto, 
che ' gli produsse oltre cinquanta piccole ferite, quali 
furono giudicate di qualche pericolo (*). . 
Ripristinatosi in salute all' ingresso delle , armate 
francesi in Roma, credette fuggire dallo Stato, seguendo. 
le bande del venturiero -Garibaldi. Confessa però cl~e 
con altri fu fatto prigioniero d~gli Austriaci vicino Ve-
nezia, e dopo essere stato punito con varie legnate, ~ 
con quarantasette giorni di carcere, fu rimandato a 
Roma. 
Menando quivi vita oziosa, fu per ordine della Polizia 
imprigionato , e dimesso nel lugli~ 1.850 con precetto 
di sorveglianza. 
· Vagò quindi pei pé!_esi circonvicini recandosi; com.e 
confesirn, a Tivoli, a l\'lorlupo, a Leprignano, e a Scro-
fano, ricevendo vitto ed alloggio da individui compro-
messi in linea 1)0litica (**). , 
Circa il novembre dell'anno .J.850 il Seghettelli si oc-· 
(*) Queste girovagazioni furono dapprima tenace'mente impu-
gnate dall'inquisito. 
(**) A fronte delle risaltaoze di una processura fin ·d'allora iu-
trapresa , _sebheoe si ~bbia nella medesima la incolpazione firmat a 
dello sfesso Segbettelh, pure costui impugnò il suo accesso io qua . 
luoque tempo io Monte Rotondo. 
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cultò, nè più di lui si ebbe notizia fino al momento 
dell' arresto eseguito in casa Lepri nella notte dei 14 
ai 15 agosto !853. 
~ 2. 
Contegno osservato ùall' inquisito per tenersi 
occulto a tutti, avendo anche ne' suoi pri-
mi giudiziali .esami tentato occultare il 
suo casato. ' 
Ammise l' inquisito di essersi ricovrato in casa Le-
pri fin dal novembre 1.850. Ed in un portafoglio ap-
presogli, e scritto con cifre numflriche, che furono 
spiegate con analoga perizia, Ti ii legge li 28 novembre 
,.. 1.850 entrai da Lepri. 
L'inquisito disse dapprima che quel portafoglio scritto 
in numeri come si trova Io aveva ricevuto a Chioggia 
da Natale Rossi nel 1.849. Contestatogli però il conte -
nuto dello scritto, che riguarda esclusivamente esso in-
quisito, ed il giudizio del perito sul vero significato 
delle cifre numeriche, replicò: « Io non so cosa rispon-
« dere a Ile contestazioni. Vostra Signoria mi persuade 
« che i numeri scritti nel portafoglio sono scritti da 
« me. Quel che hanno fatto i periti io nou lo contra-
« sto, le loro osservazioni sono giustissime. 
Dichiara il Seghettelli eh' è stato per lo più in cas a 
e solo rara volta è uscito di giorno. Ed è evidente 
eh' egli si tenesse occulto a tutti, che gli stessi suoi 
congiunti lo ritenevano da lungo tempo morto in Pie-
monte, ove supponevano si fosse rifugiato, come si hu 
da tre deposizioni concordi. . 
E per ingannare gli estranei che per qualunque cir-
costanza si fossero condotti in casa Lepri figurava iu 
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famiglia come cugino della Claodìna Lepri. Dichiara 
un testimone che il Seghettelli la faceva in casa da 
padrone, era ammesso- alla comune mensa, e dai figli 
del Lepri veniva chiamato Zio. 
H detto di questo testimonè è confermato da uno 
degli emigrati ricovrati in c,asa dello stesso Lepri, da 
Claudina Lepri, e dal figlio Adolfo. 
Studiò p11re l'inquisito di occultare il suo vero ca-
sato qualificandosi in casa Lepri per Pfetro · S_parigi. 
Ed il Lepri lo indica realmente col cognome di ' Spa-
rigi. ,Ed anche ne' suoi primi giudiziali esami si fece 
tenacemente a sòstenere cognominarsi Sparigi. Nè ser-
vendo a rimuoverlo da tale contegno la manifestazione 
della prova in ordine alla sua persona, fu forza esporlo 
alla formale ricognizione, e aHorchè si vide dai testi-
monii riconosciuto, ed identificato per Pietro Seghet-
telli~ rispose: « lo voleva occultare il mio vero co-
« gnome ed il mio essere, ma vedendo oggi che ad 
cc onta di tutte le cautele adoprate mi hanno ricono-
« sciuto per quello che sono, è meglio che dica la ve-
« rità, e che il mio vert> nome è Pietro figlio del fu 
-- « Marco Seghettelli, morto -da alcuni anni. La mia 
« . madre si chiama Fortunata di cognome Sparigi, e 
« non so se sia più viva, perchè da più anni non l'ho 
<e più veduta, e non ho più nuove di lei. , Ho occul-
« tato il mi-o vero- cognome di Seghettelli per ragioni 
« di famiglia, . che non voglio spiegare, e che dis~no-
« rano la mia cas·a. 
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$ 3. 
Vero scopo di sua occultazione e di simula-
zione di cognome fu quello di servire alla 
setta cui appartiene , occupandosi come 
stampatore della setta medesima. 
Dalle prove che· vanno ·a riferirsi, e da quanto s1 e 
operato per più anni dal Seghettelli, ben si deduce la 
sua appartenenza alla setta. Era egli Io stampatore 
della società segreta. Ciò emerge 
.f. Dal reperimento in casa Lepri, ove tenevasi na-
scosto il Seghette lii di oggetti ad uso di stamperia, di 
seritti settarii, e di stampe clandestine. 
2. Dagli scritti che si leggono in margine di due-
fogli stamponi che appariscono di carattere dell' inqui-
sito e sono così concepiti : cc Canonico, questo è il ca-
« pitolo ristampato che ha passato tante peripezie; 
,, meriterebbe di farci un' annotazione (*). ,> 
Ed altrove: « Canonico, questo capitolo essendo tem-
<c pestato di z, come vede, ne mancano sei a compire 
e, la pagina, perciò se può cambiare qualche parola 
(-< per guadagnarle lo faccia senza farmi tanto danno ; 
,, a una o due si potrebbe mettere la x, facendola 
« passare per errore di stampa (**). » 
3. Dalla perizia calligrafa colla quale viene stabilito 
(*) Il capitolo che si accenna è il capitolo secondo del Partito 
di azione. Si tornerà a parlare in ordine al medesimo, e si ve-
drà percbè fosse ris tampato. 
(**) Del difetto di alcune z che si vede nel cap. IV del Partito 
d,i azione fu dato già cenno nel parlare del Petroni al S 12. 
/ 
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che gli accennati scl"ittt siano stati · reàlmente vergati 
dalla mano del · Seghettelli. 1 
4. Finalmente ·dalle confessioni sul proprio capo de--
gl' inquisiti Preti, Casciani e Sqssi, q_uali s-ostengono 
eh-e il Seghettelli era lo stampatore della Società, ag-
giungendo di più il Cas.ciani, che ~pagavagli pure scudi 
cinque al mese. · 
L_' i11qui;i~o p~rò . sosteneva di I\Oll appartenere · a so- · 
ciet'à segrete; di non dover rispondere -di ciò che si era 
r invenuto in' casa Lepri; che non era cosa sua; che gli 
scritti sui starnpon1 superiormente riferiti sebbene li , 
_ dica simiglianti al . suo carattere, come pure hanno 
- giudicata i periU, non ostante lo stes_so suo carattere 
può essere stato da altri imitato. A speciali contesta-
ziu~1i di prove replicava: « Non so pit). che risponder~ 
« alle objezioni clre mi si fanno contro.... La conclu-
« sione ed objezione finale ' è vera , ma io però ne .. 
« gherò sempre· di essere lo . stampatore . della setta , -
({ di aver fatto i sel'itti che si' trovano _ sugli stamp.oni , 
<{ e di c.onoscer-e gli alfabeti ·conven.zionali .... io non 
· u yoglio coi-npro1nettere alcuno, e preferisco perciò di 
<< dare ancora le risposte ~h~ ho date finora, quantunque 
cc conosca che dico min~hionerie grossissime, per cùi 
« chiamo classiche .le risposte che ho date, ·e do nel 
« presen_te costituto,. _»., -
Confessione dell'inquisito. 
Dopo avere il Seghettelli cercata ogni via per occul-_ 
ta,re la verità e sostenere la sue negatìva, convinto _al 
fine dalle prove èhe contro lui militavano, confessò il 
delitto e la sua responsabilità. Va a riferirsi la sua 
confessione nei più pl_'.ecisi termini possibili. 
.f6.f 
Narrava pertanto., che incontratosi un giorno con 
Cesare Croce, già militare nel corpo dei cannonieri, e 
confidategli le sue circostanze, ed il pericolo in cui era 
di andar di nuovo carcerato, gli promise il medesimo 
che in qualche modo lo avrebbe ajutato. Presentatosi 
susseguentemente a Luigi Lepri che conoscevR antece-
-denternente , e senza indicazieni sulla sua persona e 
precedente vita , fu dal medesimo accolto in casa nel 
giorno 28 novembre 1850. Era ivi provveduto di vitto, 
gli fece promessa di compenso, facendolo intanto occu-
pare nella sistemazione dei mobili, nell'assettare l' Ap-
partamento , ed in altre cose domestiche. Dopo alcuni 
giorni fu il Croce a visitarlo in casa Lepri, ed a quat-
tr' occhi gli dimandò se fosse stato al caso di com-
porre e mandare avanti una piccola stamperia · per 
fare stampe clandestine. Avendo risposto che se gli 
fossero dati gli oggetti necessarii avrebbe prestata 
l'opera sua, se ne . andò il C-roce ; ma nel giorno se-
guente tornò di nuovo a Yisitarlo con Cesare 1'/azzoni, 
il quale lo interrogò se realmente era .pronto di occu-
parsi di tale stamperia , ed avendogli data la stessa 
affermativa risposta, tanto il Croce che il Mazzoni gli 
fecero una forte ammonizione di osservare il segreto 
in tanto affare, e quindi partirono. 
Dopo tre o quattro giorni ritornò da lui il Croce 
con un facchino portandogli circa ottantasei libbre di 
carattere chiamato filosofia avvolto in una saccocèia 
di canevacchio, che esso inquisito portò nella ·sua 
camera. Diede quindi al Croce una nota di suo carat-
tere per provvedere quanto altro occorreva per una 
impressione a rullo, cioè lavagne, rullo , cilindro, te-
lari , regoli, pinzette. Il Croce lo assicurò che Pic-
cioni avrebbe procurato di avere da un tipografo gli 
accennati oogetti. Infatti dopo cinque o sei giorni, non 
ricorda se dal Cr-0ce, dal lUazzoni, o dal Piccioni, gli 
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furono portati ,in casa col n1ezzo di µn facchino i sud-
detti oggetti., e dopo un giorno ebbé o dal Mazzoni, 
0 dal Croce un originale · da !'!tam parsi._ Che da questo 
momento ' incominciò a ·stampare. Che di ciascuno ori- ' 
ginale ùe tirava sei o settecento, copie somministrando~ 
gli la ,carta il l\fazzoni, .e che le stampe quindi si p_o1·-
tavano via dal Croce, da Mazzoni e da Gaspare Lipari. · 
Precisò altrove che si_ pubblicava un~ stampa il mese, 
o una ogni due n:iesi. ·Così procedette·ro le cose della · 
stamperia in ·éasa -~epri fino all'ottobre del -:l8'52. 
~ 5. 
In quest'epoca è occùltato . l'inquisito per 
opera di setta in casa dei fratelli Cocchi, 
o:ve pure si . occupa della stamperia .set-
taria. 
Cla.udina Lepri asserisce che il S.eghettelli ~bban~onò 
la. suu casa 1iell' ottobre · del 1852, non lasciando però 
di ,,. andarci a pranzo qnasi tutt i i giorni., ed aleun~ 
volte ci cenava ancora e vi dormiva." ' 
E fra i ricordi del Seghettelli riotati J in · ·cifre net -
~uo portafoglio si legg_e « 21. otto.ore tf.852 lasciai 
Nina 9) accennando così a Claudina. · 
Nafra il Seghettelli che dove-~-do ·u Lepri affitta r e 
gli appartatn enti, si vide nella · necessità di trovare al · 
tro alloggio, e di trasportarvi la stamperia (*). · 
.. _ ~ .... 
(*) Nel parlare in appress~ degl' inquisiti 0Lepri si vedrà che 
realmente seguì l'affitto degli appartamenti e che anche ia fa-
niiglia Lepri si recò ad abitare prima in 'una casa a Pia . B b · · • • zza 
.ar en01 , poi m una Tigna nel Casale dei fratelli Agostioi fuor i 
d1 Porta Portese. · 
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Che perciò ne rese avvertito il Cl'oce, . e ne ebbe poi 
in risposta, non rammenta se dallo stesso Croce o dal 
l\Iazzoni, che sarebbe andato un individuo con segno 
convenzionale di riconoscimento per portar vìa tuttj 
gli oggetti di stamperia, quale individuo incognito si 
presentò realmente in una sera circa l'un' ora di notte·. 
che poi il Croce lo condusse in easa di rincenz~ Gi-
gli ex officiale di artiglieria abitante a piazza Randa-
nini, da cui gli disse dover in appresso dipendere , 
<lai Gigli gli fu imposto di cambiarsi il cognome , e 
perciò fin da quel momento fu riconosciuto e chiamato 
Pietro Spa ve1,1 ta. 
Ed aggiunge eh' ebbe quindi un biglietto senza firma., 
col quale gli si ordinava di recarsi alla casa posta a 
borgo S. Spirito N. 67, ed avesse chiesto di Gioacchino 
Cocchi, e presentando il segno di riconoscimento, che 
descrive, sarebbe stato accolto. Infatti il Cocchi lo ri-
cevette in casa e lo provvid·e di vitto. Tl'Ovò quivi 
tutto l'occorrente per la stampa, e i caratteri erano 
filosofia, garamone, poco inglese cifrato, e altri di altra 
specie, in tutto di circa lib. 300. Proseguì a stnmpure 
per la setta. Dal Gigli riceveva gli originali, nè più 
vide il Croce , il l\Iazzoni e il Lipari. Trovò in casa 
Cocchi un tale nomato Aristide, che vi è stato ritirato 
per sei o sette mesi , viveva ozioso, e vedent quanto 
e5SO operava. Dice che gli stamponi li rimetteva a l 
Canonico, da cui gli ve·nivano ritornati anche con sue 
annotazioni. Passa poi ad accennare come, in seguito 
della scissura, nascessero contese fra i fusionisti e l'av-
ocato Petroni sulla proprietà della stampa; confessa 
avere composto ed impresso il programma dei fus_io-
nisti del 9 aprile 1.853, di cui ebbe il manoscritto dal 
Gigli., non che la risposta dei repubblicani , avendone 
ricenito F originale dal.l'avvocato Petroni. 
La veracità di tale confessione è dimostrata dalle 
prove diffusamente accennate nel parlar del Casciani 
al § 5, e nel discorrere del Preti al § 7. 
n Seghettelli i1itraprénde Ja stampa dello 
scritto intito1atò Partito ·ai az-ione; la in--: 
comincia alla vigna fuori Porta Portese e 
la compie in casa della famiglia Lepri. , 
Arnmette il' Seghettelli di aver ricevuto dal Petroni · 
l' originale dello scritto intitolato _Partito d'azione, 
con ordine di stamparlo, come ·10 stampò realmente. 
Che la stampa di questo _ scritto s' incominciasse al 
· casale della vigna ftwri Porta -Poriese, si destune: , 
,i, Dai continui accessi del Seghettel,i a quella vi-
gna. Come si accennò, avendo la famiglia• Lepri affit-
t ato il suo appartamento, · dopo -aver dimorato per al-
cun tempo in una casa .a Piazza Barberini, nel marzo 
del ,1853 andò ad .. abitare alla suddetta vigna , ove 
rimase fino. al 27 di giugno. Il SeghetteÌli si fece dap-
prima a sostenere di non esser mai acc·edutò u quella 
, ·igna, ed ignorare perfino OYe fosse s_itnata. A'mmise 
poi eh~ cilcnne Yolte v~ accedeva ed anche vi dormiva. 
E- Clandina Lepri affermò ~he realmente l'inquisito si 
r ecava a Yisitarla alla vigna., portava del pesce , e , ta 4 
lune Yolte pure vi dormiva. Luigi Lepri ed il figlio 
Adolfo viename.nte confermano. · 
2. Dalle confessioni -di correi. N~rra il Preti ~he la 
stamperia dalla setta è stata pure in una vigna fuori 
di Porla Portese, che .è quella dove villegofava la fa-
miglia Lèpri. Ed il Casciani dichiara eh: in quella 
"igna fu s~ampato H, capitolo secondo del Pa,rtito di 
azione. 
3. Dal rinvenimento in quella vigna di cartoncini 
se rviti per l' impressione. Ed il perito tipografo di-
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chiarò che i dieci cartoncini rinvenuti come sopra , 
sono serviti per agevolare la buona impressione delle 
vagine, e sono stati posti alternatiYamente sopra lu , 
carta finissima da imprimersi. Il Seghettelli egualmente 
disse: « Questi cartoncini non vi ha dubbio che pre-
« sentino traecie di essere stati in una stamperia , e 
" che siano stati messi sopra delle pagine stampale 
« tuttora bagnate, per cui si vede ancora l'impronta. » 
4. Dal sequesll·o di un involto contenente stampe 
settarie abbandonalo da incognito. Nelle vicinanze di 
Porta Portese, e precisamente presso la Piazza dei 
Mercanti, nel giorno H luglio '1853 i soldati di Fi-
nanza sequestrarono ad incognito individuo, che si 
diede alla fuga, un involto che aperto si vide conte-
nere N. 500 copie del cap. II della stampa Pa,-tito di 
azione. Dell'incognito si diede descrizione congruente 
ali' inquisito_ Seghettelli. Ed il Preti ed il Casciani 
concordemente dichiarano che l'incognito era appunto . 
il Seghettelli, che provenendo dalla vigna fuori di 
Porta Portese introduceva in Roma quelle stampe. 
Il Seghettelli confessò che le copie del cap. II, se-
questrate come sopra, furono realmente apprese al 
medesimo dalla forza di Finanza a Ripa Grat1de in un 
giorno del mese di luglio '1853, e che provenin da 
Porta Portese. Nell' impegno però di attenua~e la re-
sponsabilità del Lepri, di che meglio si parlerà a suo 
luogo, dedusse che quelle stampe furono da lui im-
presse in casa Cocchi , e recatosi con quell'involto 
fuori di Porta Ca,·alleggeri per condursi alla vigna dei 
fratelli Agostini per visitare la famiglia Lepri; non 
avendola rinvenuta, perchè tornata in Roma, rientrèJ 
in città per Porta Portese. · 
La inverosimiglianza in questa parte .dei detti del 
Segh~ttelli si rileva <lai non essere presumibile ch'egli, 
con un involto di stampe della maggior compromessa, 
,,oJesse andar vagando per lunghe strade, quando niun 
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bisogno aveva, nel recarsi a visitare la suddetta fami-
gliny di portar vi'~ (1ll@lle' stampe da casa Cocchi ; dal · 
non esse1·e presttm.ihile che l'inqbisi.tò3• amicissimo dei 
Lepri ., e · che so leva qtìasi visitarli gio1-·nalniente, igno• 
ras se afl' H lugHo che i medesimi firi dai 27 del pre.;· 
c·edente giugno erano! 1:itornali ali aoitare -in Roma 
nélla propria casa. 
Ed in. questa casa è · a ,it~nersi che fosse appunto 
dopo li H: luglio trasportata_naovarnente In stamperia·, 
ove si _rihnov·ò Ìa s_ta:1oopa det' cjtatt-o cap. il , che il 
Seghe'ttelli nel suo s'critto / marginale sullo · stam1)0ne 
diceva aver passat0 pedpeJie, e-0me al precedente § 3, · 
N. 2; e fu compita la stampa· del c-itato originale Par .. 
tito di azione. - Ciò si deduce : . 
1. Dal reperimento in casa Lepri fra le molte stam-
pe di più stamponi r.eJati-vi al Partito di a~ione con 
cor1'-ezioni -inargiriali; df m1 gz.-and~ iiwo_ltQ di carta 
velina per uso della . stamp.a; · cli ·tiri turld- pei• da.re la 
-tìnta;; di due lavagne pel' mm di st~unpéria; di- un rullo 
'foderato di pannQ yerde, e ~ li un piec{)l o involto_ con 
caratteri. 
.2. ·Dai dètti di· più prevenuti. li Catenacei palesò che 
andati gli em'igràti- in casa Lepi-i, vide che il Seghet• 
-tem :nella strn camera , elle ha la finestra ' e loggetta 
sulla -Ph:rzza dei Crociferi, imprimeva una stampa, che 
era. precisamente. il cap. v-1 -del Partito d-i azione. Ed 
altro de-gli -emigrati pure · accenna che stando in casa 
Lepri ·if ·s ·eghettelli stava stampando in· una camera 
·O l'.ult{mo o penult_imo eapitol0 del Partito- di a~ionc., 
ed i.I Cat~nacci andb ptwe in qùeHa cam~ra per vedere 
stampare. li Seghettelli- s-i limita a/ di.re che realmente 
ali' arrivo ,degli emigrati in ·easa Lepri ,aveva stese 
nélla sua carnera le copre --deJla ·stampa Partito d'a~iorie 
p~r asciugarle., quali però sostiene tWere ✓ impresse in 
casà Cocchi, e-nega che il Catenacci lo cuadiuvasse 
nella_st.am.pa._ -
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Come poi al momento dell'arresto di Gioacchino 
Cocchi si trovasse la stamperia in casa di questi, ben 
lo spiega uno degli imputati, dicendo che dopo stam-
pato l'ultimo capitolo del Partito di a~ione, di cui ha 
parlato, la stamperia che stava in casa Lepri fu man-
data, non sa per mezzo di chi, in casa Cocchi, perchè 
Luigi Lepri in qualunque più sinistra evenienza non 
voleYa farsi trovare in casa la stamperia. 
Ricognizione per parte dell' inquisito delle 
stampe e caratteri venuti in potere del 
Fisco .. 
Tutte le stampe sequestrate in casa Lepri indicate 
al § 7 della generica furono riconosciute dall'inquisito 
per quelle da esso impresse, e c.ome tali le munì di 
sua firma. 
Riconohbe pure come impresse da lui varie stampe 
.sequestrate dalla Polizia 'an~eriormente al !853 , e le 
mHni pure di su~ firma , dichiarando -, anche 1 ela-
tivamente a queste, non ricordare se gli origin ali 
li .avesse dall'avvocato Petroni, o da · Cesare Maz• -
zoni , o da Cesare Croce, ma sempre però coll' o-
riginaria provenienza dal Petroni , che ha sempre 
riconosciuto per capo. Ed in quanto alla quantità dei 
caratteri rinvenuti nascosti a Porta Furba, come alla 
generica § 6, si osservò che talune qualità di caratteri 
erano custodite in involti di carta, sui quali si legge-
rnno scritte alcune parole indicontl le specie dei ca-
ratteri stessi. E le parole scritte come sopra con peri-
zia calliO'rafa si riconobbero vergate dalla mano del o • $eghettelli. L'inquisito ammise esser suo lo scntto e 
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Io riconobbe formalmente;· disse che fra· i caratteri che 
riteneva in éasa Cocchi ·non vi era il gagliardino, che 
esisteva una qualche pagina tuttar~ comp·osta , quale 
sarà andata in fascio, come l'ha rinvenuta il tipografo, 
per fatto di chi ha tràsportato i caratteri al luogo 9,,e 
si sono rfnvenuti. · 
· Dopo avere il SèglietteHi ammessa Popera da ess_? 
diretta1?1ente prestata a sostegno della settà , e a pro-
muovere la insurrezione, dopo essere stabilita la sua 
qualità settaria ·colle confessioni di Preti e di Casciani, 
non ostante pretese l'inquisito far credere di non 
conoscere neppur~ la ~rganizzazionè della setta. 
Contestatagli la prova in contrario e manifestatagli 
a parte a parte la inverosimrglianza de' suoi detti, re-
plicò conoscer pur troppo a qual pericolo si è ·espo-
sto e quanto grave sia il fat,to cui ha cooperato; com-
prender la forza delle obiezioni fiscali, che certamente 
n'on è pi°ccola, ma ,sostènne: « La setta si fidò del mio 
« galantomismo e della mia parola ; io non mi sono 
« aggregato, non· ho · soggiaciuto ad alcuna c"erimonia, 
« non ho prestato alcun giuramento. Se poi m'hanno 
<< considerato come aggregato in vista dell' opera che 
" prestavo alla· Società, io non lo so. 
~ 8. 
Scienza dell'inqui_si to déll' operato dell~ setta 
- per mandare ad effetto la preordinata in-_ 
surrezione. 
Si ha primieramentè il contatto avuto sempre dal 
Seghettelli coi principali seitarii, come ·confessa, e so-
prat~tto coll' avv. · Petrol\i, avendo anche coabitato 
insieme nella stessa casa di Lepri , come fu diffusa-
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mente accennato nel parla~e del Petroni al § 4. Vo-
lendo l'inquisito giovare per sua parte la famiglia Le-
pri, disse non contrastare che l' avv. Petroni sia stato 
in calia Lepri per oltre un anno, attese le molte prove 
che vi sono, ma che esso non può affermarlo, pere/tè 
di sicuro non lo sa. 
Risulta in secondo luogo che coabitasse in casa 
Lepri cogli emigrati venuti da Genova per eseguire la 
insurrezione. L'inquisito disse in proposito che due 
soli degli emigrati andassero in casa Lepri due o tre 
giorni prima dei .f.5 agosto. Ammise che due romani 
ed un romagnolo furono ricovrati_ in casa Cocchi , e 
vennero arrestati li 6 agosto. 
Altrove poi disse non sapere da quanto tempo fos-
sPro in casa Lepri Antònio Palma e Giovanni D' Emi-
liani. E confessò che fu pure a visitare gli altri emi-
grati. A speciali contestazioni dichiarò non sapere se 
oltre il Palma e D' Emiliani avessero abitato in casa 
Lepri anche quelli che furono poi arrestali in casa 
Cocchi. · 
In terzo luogo Io stesso Seghettelli confessa aver 
saputo dall' avv. Petroni e dal Ruiz che si dovessero 
organizzare le bande per la insurrezione, e che per 
preparare gli animi gli commettessero di stampare lo 
scritto eccitante a ribellione, intitolato Partito d' a-
zione. 
A finali contestazioni poi replicò: « Che io sia pu-
u nito come stampatore dell'Associazione nazionale ita-
« liana è troppo giusto e mi sottopongo volentieri alla 
« pena. Che si dovessero ammazzare i fusi io l' ho 
« saputo da una lettera che mi scrisse Aristide, so~t~ 
u qual nome non so se si asconda Adolfo_ Mancuu 
(< dell' Aricc1a. Io poi mai mi sono sognato di prender 
e< parte alle bande e a quegli omicidii p~rchè . dove~o 
(< attendere alla stamperia. Ed il Petrom ed 11 RUiz 
. << non mi avrebbero permesso di partire da Roma, nè 
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« ho mai detto di voler _cooperare personalmente a 
cc queste bande, nè· al massacr:o dei fusi. Niente ·mai 
cc ho saputo della venuta . del Roseli i · e s1.1lle commis-
(( sioni -date al medesimo (*). » 
IX. CoNTRO Ercole Roselli d( Antonio, di anni 36, ro-
mano, libero di stato e già impiegato doganale. · 
$ 1. 
Precedenti qualità dell' inquisito. 
Fu il Roselli inquisito per sedizione contro il sovrano, 
· e Governo pontificio, avendo comandato nei tempi del-
l'anarchia il battaglio-ne U~iversitario. Però il Supremo · 
Tribunale della Sacra Consulta lo ritenne . compreso 
. nella Sovrana amnistia dei _.f8 settembre .f 8~9 .. Fu pure .. _ 
inquisito per ritenzione di carte instruttive a società 
segreta, e condannato a .tre mesi di detenzione. Di-
messo ' li 28 dicembre .f85t), fu.· passato a disposizione 
della Direzione Generale di Polizia per. la rigorosa sor-
veglianza. 
Sua emigrazione all' estero e sue relazioni 
con ribelli emigrati. 
Dice lo stesso Roselli, che sortito dal carcere, li 2 
(*} Una corrispondenza intercede\'a fra l'inquisito ,e la rami• 
glia Lepri. Fu intercettata. S'informavano in essa scambievol .. 
mente sui respettivi esami e come procura~sero fr{l loro difen-
dersi. 
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fehbrajo -1.85,l, parti ,la Roma e si condusse in Anco• 
na, ove rimaie per giorni diciassette. Imbarcatosi quindi , 
per Corfù, passò a Costantinopoli. Dopo sette mesi andò 
u Tolone, poi a Nizzn, quindi a Torino, e finalmente 
prese dimora a GenoYa. 
Palesa aver qui avuta relazione con ~isto rinciyuerra 
impiegato presso il banchiere Acciui, con Annibale 
Lucatelli, con .Antonio Catenacci, con il maestro di 
Hngua tedesca lUassimiliano Remarquwite di Posen già 
ajutante di campo del generale polacco l\tilbiz e cor-
r•ispondente di Mazzi9i (*), coll'avvocato P_etrocchi e 
cogli emigrati Pichi, Quintini, Gaucci Molara, e Medici, 
non escludendo la conoscenza di Palma, Bertoni, Tassi, 
Pinaroli; D ' Emiliani, e De Camillis. 
~ 3. 
V ess-ere l'inquisito quell'Ercole nominato 
nella corrispondenza settaria destinato a 
capitanare la insurrezione. 
l brani delle lettere settarie riportate al § ,12 dell a 
~enerica ed altro ve provano come il Roselli fosse nella 
p iena intelligenza col Mazzini e con altri di setta per 
lJromuovere nuovamente la ribellione nei dominii pon .. 
tificii. 
Contestato minutamente il contenuto di tali lettere 
~ll'inquisito, premise costui di essere estraneo alla setta 
mazziniana, e che non attendeva a cose politiche. Poi 
si fece a sostenere che l' Ercole, di cui si parla nelle 
lettere, dev' essere persona da lui diversa, che dev' es, .. 
(*) Il Roselli accenna che il maestro di ~bsen è \lOin Q: d.i v,oç~ 
delicatezza, specialmente rappo( t& 3~\' i_n~eres$,i, 
l 
J 
i 
J / 
ni 
ser vi equivoco di nome, e se il Mazzini ha.in~eso . par-
lare di esso, ne avrà parlato ner pura curiosità di sa-
pere i fatti suoi, nulla avendo _ che fare col medesimo. 
Ed. altrove dichiara non sapere come il l\f azzini scriva 
e indichi ess_o per guidare le bande ; essere tale corri-
spondenza un enigma, ed at~endere perciò le ulteriori 
contestazioni , sperando-. che. il_ dolo.roso _ dramma avrà 
il suo scioglimen.to. E poeo appresso francamente disse: 
<( Vedo per le prove contesto.te1ni che io sono l' .Ercole 
« notato nella corrispondenza•. del Mazzini e degli altri, 
« ma dirò che mi hanno vestito di veste non mia a 
« loro bell' agio ed utilità senz~ avermi jn terpellato. » 
'Provata intelligenza del Roselli col Mazzini · 
per dar moto alla insurrezione per bande. 
Pnlesò il Catenacci che Ercole lloselli ebbe ordine 
dal Maz,zini , o direttamente, o col mezz'> d' interme-
diari~, di trovar giovani per venire in R9ma, e di con-
certo col Comitato romano sotto gli ordini del Ro·selli 
dai>' moto all' insurrezione. 
Ed altro impunito manifesta come lo stesso Roselli fa-
_cesse intendere ai giovani emigrati in Genova esser ve-
nuto il tempo di ·red}mere la patria:, e procedere alla 
rivoluzione; qual -Roselli veniva poi decantato da Anni-
bale Lucatelli per un uomo grande che era tutto di 
Mazzini, e che aveva fatto -il piano d:lla rivoluzione. · 
E che reahnente il Mazzini aves5e concertato col 
;R,oselli il piano della rivoluziòne si rileva da lettera del 
iUazz!n~ stes~o datata 3 agosto., in cui si legge: a Aspet-
<( tero 11npaz1ente nuove vostre e di ciò che avrete detto 
f( e deciso con E .. .. (Ercole). Vedete di ordinare azioni 
I 
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• della circonferenza al centro nel modo ehe ho indicato 
« ad E .... (Ercole) e a voi. » 
E che l'Ercole, indicato anche colla sola iniziale E., 
sia appunto l'Ercole Rosselli, oltre averlo costui limpi-
damente ammesso, come al precedente § 3 si desume 
ptJre dai seguenti documenti : 
E prima dalla lettera di Petroni dei 20 agosto, nella 
quale scrivendo a Pippo (ìUazzini) gli dice: « Egli (il 
« Romiti) aspettava a braccia aperte colui che abbiamo 
«e disgraziatamente perdut0-. » Ed in -queW epoca ap-
·punto aveva la setta perduto il Roselli, che fin dai 28 
luglio era !lei carcere. 
Secondariamente da altra lettera del Petroni a Livio 
(Pistrucci) datata i2 agosto, in cui si legge: « Di qui il 
« ritardo di una lettera, in conseguenza del quale Er-
«< cole Ros .... (Roselli) venne arrestato. » Ed in fin e 
della medesima : « Credevano opportunissimo Ercole, 
cc perduto il quale, mi chiedono Medici. » 
Il piano d'insurrezione era quello di eseguire azioni 
per bande, come alla parte generica § -:I 2. 
Il Roselli volle prima sostenere essergli del tutto 
ignoto l'affare delle bande ; che non si è concertato 
in proposito con alcuno ; che ninna relazione ha mai 
avuta col Mazzini; aggiungendo che costui avrH divisato 
di fargli capitanare le bande, sapendo che aveva fatto 
qualche studio delle scienze militari. 
Passa poi l' inquisito ad ammettere di aver tenuto 
parola col suo maestro di lingua tedesca Rrmarquwit 
sull' ordinamento di bande che si voleva dal l\Iazzini : 
<< E per scienza conoscendo che un sistema qualunque 
« si sia di bande in tempo di pace è rovinoso per chi 
« ha fa bonomio di arruolarsi, dissi che era errore allo 
· _ (< stesso maestro, e che solo allora poteva esser utile 
« un tal sistema, ben regolato e disciplinato come i 
e1 Cosacchi, quando ardesse nel paese ln guerra; » con-
cludendo che niun ufficiale anche ignorantiisimo può 
l 
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ammettere il sistema di bande in tempo di pace, · e per-
ciò questo sistema da attivarsi dev'essere solo pro-
getto del Mazzini, senza verun . suo consenso. 
Si fa su.ssegnentemente é<.J. narrare : e< Il maestro mi 
t< ha fatto leggere alcuna volta lettere del lUazzini 
« in cui sembrava che djvisasse a moti dell'Italia me-
« ridionale, e dicevano· quelle lettere che In rivoluzione 
« Haliana doveva incominciare da Sicilia ~ propagars·i 
« colle bande per tutta Italia; a' quali pazzi sistemi fui 
« contrariiss.imo. Conchiudo che dalle relazioni di qu~sto 
« maestro deve il Mazzini a.vere scritto in ordi'ne ·a me 
e< quanto si legge nella corrispondenza c·ont~statami, e 
« così deve ave·rlo _scritto ìl Petroni, e chfonque altro 
<< è · autore di ~etta corrispondenza. -
Ammette quindi che il maestro gli comunicò il pro-
. getto delle bande, rna come curiosa Ietturn, non mai 
come dovesse avere parte alcuna in quella opernzio11e: 
« Non so poi, egli ·dice, s-e-H progetto delle fiand'e fot- · 
« tomi leggere dal , maestro fosse relativo alla insur-
c< rezione· repressa in Milano, o a qtiella -che si dove~a 
_« consumare nell' agosto 1853. ,, 
~ 5. 
L'avere l' inquisito assunto l'incarico di ca-
pitanare la insùrre"zione. 
Confessa lo stesso Roselli,- che in caso di guerra 
europe~ avrebbe operato facendo il militare, che fu suo 
pensiero quello di rivoluzionarè- là Lombardia, e armeg-
, giando redimere l'Italia, attaccare principalmente l'Au-
stria, sfondar le sue fila, onde pervenire nella Bosnia per 
- congiungersi colle armi turchesche. Ed altrnv·e franca-
mente ammette, che r,ra pronto a prender parte neH'e-
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sercito, che avrebbe formato la insurrezione per com-
battere contro l'Austria facendo legalmente il militare. 
Qual confessione sempre più addimostra che il Ro5elli 
ngisse con piena intelligenza e di concerto col Mazzi-
ni. Impercio-cchè anche costui nella sua lettera dei 3 
agosto dice esser propizie le, condizioni per insorO'ere 
atte~a la q~istione di Oriente, quale passando sarà ~on-
siderata ceme una speranza sfumata. E nella stampa 
Partito di azione, specialmente al cap. III, si accenna 
esser propizio il momento per insorgere, attesa la guerra 
di Oriente. Di qual guerra fa pure menzione Mazzini 
nella sua lettera dei 27 ottobre !853, e dice es5el' ne-
cessario che il partito p.renda la iniziativa « per to-
« gliere i raggiri di uomini che vogliono sull'Itali a 
« nuove· influenze straniere (*}. » 
Stabilite le intelligenze del Roselli col Mazzini, am-
messo com' egli confessa di avere assunto l'impegno 
,di capitanare la insurrezione, passa l'inquisito a dedurre 
a suo favore: che l' azione insurrezionale doveva dipen-
, dere dalla condizione, se le Potenze occidentali avessero 
mosso guerra contro le settentrionali, quale condizione 
non verificandosi, sarebbe stato estraneo ad ogni mov,-
mTento. 
L'affacciata condizione però nofl si trova stabilila nei 
piani insurrezionali della setta. Anzi, nella stampa Par-
tito d'azione si vuole condannato l'opportunismo. 
II Mazzini nella sua lettera dei 3 agosto dice essere 
j( paese matuyo, propizie le condizioni per insorgere , 
riproYevole l'opinione di chiunque , olesse attendere 
(*) Ed in questa lettera palesa il Mazzini, che in due modi doyeva 
darsi iniziamento alla insurrezione, cioè o io Roma mercè uau 
s~rie di sorprese, coll'imprigionamento dello Stato maggior ge• 
aerale, ed una distruzione totale di nemici stranieri e domestici, 
0 costituire bande nazionali sulle norme date, e costituirle se• 
gnatamente, pot~ndosi, sui punti strategicamente importanti. 
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· 1a iniziativa dall' este1·0, assicurando aver già date 
istrµzioni in proposit_o al nord d' Itali& e · alla Sicilia. , 
Ed in conformità appunto dell'idea del l\fazzin_i il ' 
Pistrucci scriveva li 7 agosto · a Petroni: . « Irrompete 
« come potete, dove potete; non bisogna lasciar pas-
« sare questa crisi , questo fermento di guerra senza 
« . te,ntare di approfittarne, » e lo informava --delle istru-
zioni date nel Bolognese, in Toscana e nella Valtellina, 
senza · parlare di chi ha solennemente promesso. Infine 
da tutto il_ contesto dellà corr_ispondenza · settaria lim-
pidameut_e apparisce , che doveva eseguirsi prqntamente . 
la insurrezione, e perciò s'insisteva per aver capitani 
dall'estero per iniziare immediatamente il movimento 
insurrezionale. 
~ 6. 
Ed appunto il ·noselli manda · clandestina-
mente da Genova uomini in Roma all'av-
vicinarsi· dell'agosto 1853" 
Come già si accennò, ·dalle manifestazioni del Cate-
nacci e di_ altro impunito si raccoglie che il Roselli 
fosse quello che istigasse lo stesso Casciani , Palma , 
D' Emiliani, Lucatelli, Bertoni, Tassi , De Camillis e 
Pinaroli a condursi in Roma. per eseguire la insurrr-
zione. · 
È dedotto . pure dall'impunito, che il Roselli si ado-
11erava per ·avere dal Console pontificio in Genova il 
regolare passaporto, perchè ritornando liberamente in 
Roma avrebbe p.otuto meglio operare per ricondurre 
possibilm.ente al partito i fusi, e · procedere poi alla 
rivoluzione: che quindi vedendo il Roselli di non poter 
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o.ttenere il regolare passaporto , si espresse che per 
mettersi in viaggio attendeva lettera da Mazzini con 
passaporto sotto altro nome. 
IJ riv.elo è verificato dallo stesso Roselli. .A.mmer.te 
aver fatta richiesta al Console del suo passaporto per 
ripatriare, quale però non ottenne, ed essersi perciò 
introdotto in Roma con passaporto sotto nome di Laz.-
:Jaro Fenovil viaggiatore marsigliese. 
Ma impugna di avere ad altri manifestato la sua 
intenzione, ed ammette aver detto realmente al Cate-
nacci che esso pure sarebbe venuto in Roma, abbenchè 
il Console contro ogni giustizia, com' esso dice, gli 
negasse il visto al passaporto. 
E sullo avere stimolato gli emigrati a condursi in 
Roma si esprime il Rose lii: « Rammento che sono 
« stato dal Catenacci ali' ospedale Palmatona; egli mi -
« parlò di un pazzo suo pensiero, che voleya fare una 
<, spedizione in Italia pel bene del paese. E vedendolo 
« vicino a morire e sentendolo parlare di poli~ica 
« risi. » · 
Ed altrove meglio dichiara: • Che io abbia avuto 
" qualche pensiero d'interessarmi in cose politiche, e 
« fatta qualche parola con alcuni amici di Genova, e 
« forse anche con Lucatelli e Catenacci, lo confesserò. » 
Poco appresso. soggiunse: cc Vedendo gli straordinarii 
e, armamenti della Russia e dell'Inghilterra ho pensato 
« e detto a Lueatelli e Catenacci che, se incominciava 
« la guerra europea, allora esser giunto il tempo di 
« operare con ogni mezzo possibile, cioè rivoluzionare 
« la Lombardia, e armeggiand.o redimere l'Italia. )) 
Non esclt1de che il suo maestro o altri possano avere 
spinto qllei giovani a venire in Roma. 
E d.opo aver così verificato lo stesso inquisito nelle 
parti più sostanziali le manifestazioni degl' impuniti , 
passa poi a dire non esser verisimile che si commet-
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tesse a Lucatelli, giovane ottimo di morale ( ! ! ) nlri 
se nza studio, e d' infima condizione, di condurre in 
Roma degli emigrati; che ' esso Roselli nulla ha , che 
fare con costoro, i quali anzi partirono da Genova a 
sua insaputa, nè si accommiatarono da lui, nè sa' con 
·quali mezzi' partissero. Però altrove ammise, stando .in 
biblioteca a Genova un giovinetto che abitava con 
Lucatelli, lo avvertì che lo stesso Lucatelli con alcuni 
suoi amici era andato a villeggiare a Chiavari. Disse 
ancora che la venuta degli · emigrati fu da lui indipen-
dente, ·-« e che forse hanno incarnato qualche im10cente 
<e e vana paro laJ onde,. persuasi~ hanno eseguito a loro 
cc conto e a loro capriccio la venuta, com'è provato 
« dalla stessa loro dichiarazione, e che ora per discol-
« pal'si e per ben meritare dell'impunità riferis<i!Ono es-
<< sere venuti µer ordine del Ma~zini (*). » ' 
An.che Roselli si reca _ furtivamente da Ge-
nova a Roma. 
"Gli ern.igrati partirono da · Geno-va li. 8 luglio ::18,53. 
Anche il Ìloselli, secondo i rincontri ricevuti d a 
Genovì.1, apparisce esser di là partito fin dai primi del 
citato mese di luglio. 1 
Ri sulta infatti da rapporto politico, che il Roselli 
giungesse in Roma verso la metà del _, mese di luglio, . 
e che si presentasse al negoziante PonzL, da eui però 
alla parola d' ordine. non fu riconosciuto; che partito 
(*) Si vedrà io a,ppresso, nel t.rattare degli .emigrati Cateaacc·i 
ed a!.t ri, in the consista la dichiarazione che qui si accerrna . 
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quindi si recò al negozio della modista Trabalza a via 
della Scrofa fingendosi negoziante viaggiatore di mer-
letti; ma ancora qui alla parola d'ordine non fu rico• 
nosciuto , anzi fu creduto una spin. Andò poi in casa 
Bernardini per trovare Lncatelli Annibale, ma invece 
vi rinvenne il suo fratello Cesare. Si vuole che andasse 
susseguentemente in casa di Achille Tadrlei, ove per-
nottasse, e poscia partì nuovamente da Roma. 
A verifica delF accennato rapporto si hanno le se-
guenti risultanze: 
La inquisita Bnracchin i dic~ avere inteso, nell'estate 
del 1853, che era venuto in Roma Roselli ; ma non 
sa a · qual fine, e cosa ne sia stato del medesimo. Anzi 
<licevasi che era venuto il generale della Repubblica 
romana. 
·uno degli emigrati narra che quando il Casciani fu 
a Yisitarli in casa Lepri palesò loro che il Roselli era 
in Roma, e gli raccontò che erasi presentato al nego-
zio Ponzi con campioni di merletti, e lo richiese se 
aveva ricevuto lettera da Sisto Vinciguerra. lUa Ponzi 
non conoscendo di persona il Roseli.i, e temendo che 
fosse una spia, gli rispose che non cono~ceva Vinci• 
guerra, non voleva merletti. 
Il correo Casciani racconta aYergli confidato Salva-
tore Ponzi nel mese di luglio, due o tre giorni prima 
che andasse a visitare gli emigrati in casa Lepri, che 
un individuo era andato in sua casa. Susseguentemente 
però gli si presentò al negozio tale individuo con cam-
pioni di merletti dicendogli se voleva forne acquisto. 
Rispostogli negativamente, l'individuo soggiunse Yenire 
da Genova, essere lui diretto da Sisto Vinciguerra , e 
lo richiese se conosceva !Uarco. Soggiunse il Ponzi 
non aver relazione col Vinciguerra, nulla sapere di 
lUarco; e sebbene l' incognito apertamente gli dicesse 
essere Ercole Roselli, il Ponzi, che nol conosceva di 
persona, e temeva fosse un emissario di Polizia, bru-
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scament~ lo congedò. Aggiung.e poi il Casciani clie di 
tal fatto ne parlò- cogli emigrati in casa Lepri , e che 
non sa in qual giorno il Roselli ve·rlisse in Roma e 
quanto vi sj trattenesse (*} . 
. L'altro correo Giovanni Preti assicura én·er saputo 
nel mese d.i . luglio· da Casciani e dà Ruiz che Roselli 
era ven·utC> in Roma e che era stato in questa capitale-_ 
due o tre giorni sperso, nè su dove alloggiasse. 
E Salvatore Ponzi negoziante di metalli, inteso con 
arnmonizione, ammette che. nel mese di luglio_, in un 
giorno che faceva grandissimo caldo , verso le dieci 
antimerid·iane si .presentò al suo negozio- un signore 
molto pulito, di statura media ·, il quale aprì Qna car-
tella, ·facend,ogli · -vedere alcuni campioni di merletti · 
bianchi e neri , de' quali gliene proponeva ·1, acquisto 
come viaggiatore di commercio. Estranei quei generi 
nl suo negozio , diss~ all'incognito - che s1 ipgan'nava; 
ma costui soggiunse essergli indirizzato da un amico 
di Genorn. Chiesto chi fosse questo, gH rispose esser 
Sisto Fùzciguerra emigrato, una volta curiale in Roma: 
soggiuntogli non aver con esso alcuna relazione , il 
·yiaggiatore se ne partì. Non ricorda poi il Ponzi se 
gli facegse pur menzione di l\'Iarco, nè conosce cli per-
sona Ercole Roselli. Non esclude infine di aver mani-
festato ad altri l'accaduto. 
(*) L'indotto lleroaràfoo disse che la cMnera ove suole dor-
mire Cesare Luca telli è separata dalle sue-, per ·cui non sa se 
vi abb ia condotto al.cuno, e se vi abbia dormito il Roselli. 
La modisLa Trabalza poi dichiarò non poter dare risposta in 
p'.opusi to _perchè spesso si presentano viaggiatori con campioni 
d1 merletti; cLe per quanto ricorda non ba inteso da - verun 
rial-(giatore pronunciare i nomi di Viucigucrra e di :l\forco; che 
,ii persona non conosce il Roselli. 
La sena poi· del Tadde.i sostenne che in casa del suo padrone 
u0 u ha mai dorci1ito alcun estraneo alla famiglia. 
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Tali risultanze acquistano maggior forza per le con-
fessioni dell'inquisito Roselli. Dice questi essersi si-
1m1lato viaggiatore di commercio, e aver portnto seco 
campioni di panni ed una &artella di merletti , acqui-
stati da un povero uomo per quattro franchi, venuto 
il tutto in potere del Fisco. 
E resa al Ponzi ostensibile la cartella fatta a li-
bretto dèi campioni di merletti trovata al Roselli, di-
chiarò che sebbene non pose attenzione a tutti i cam-
pioni esistenti nel libretto mostratogli dal viaggiatore, 
che gli sembrò di èolore oscuro com'è quello esibitogli, 
pure vi trova alcuni campioni che gli sembrano consi-
mili a quelli mosti-atigli dal viaggiatore (*). 
Ammette poi il Roselli che un tal Mazzoni amico 
del suo maestro gli diede in Genova degl ' indirizzi per 
Roma, avendo forse intenzione di fargli dirige!'e qual-
che operazione: che gli ripetè più volte l'indirizzo e 
la parola d'ordine, indicandogli certi nomi ignoti elle 
non ricorda; ebe gl'insinuò di occultar!i appena giunto 
in Roma, giacchè poi avrebbe ricevuto ordine, o me-
glio sarebbe stato pregato d'interessarsi pel bene d ' I-
talia, senza spiegargli i particolari. l\fa esso però non 
volle udire insinuazioni e consigli, non volle accettare 
indirizzi e ordini; solo per togliersi dalla noia rispose 
a l Mazzoni che tutto avrebbe accordato, ripetendogli 
di non volersi compromettere colla Polizia. 
(*) Dichiar-ò ii P0ozi che non sarebbe al caio di ricoo o_cere 
i~ viaggiatore se h> rivedesse. 
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Il Roselli, non riconoscjuto ~ai compagni, set-
tarii in Roma, · ai . quali fu indirizzato, si 
costituisce nel carcere di . S. Michele se-
condo i concerti, presi in · Genova. 
. / 
È indubitato che l'inquisito la mattina dei 28 luglio 
1853, circa le ore otto e un quarto, si presentò spon-
taneamente nel careere di S. Michele annunciando pre-
m'urosamente a quel . comandante, che· aveva lasciato 
alla Pol'ta del Popolo il regolare passaporto a nom_e 
di Lazzaro Fenovil. 
E ne' suoi esami racconta il Roselli, che la mattina 
dei ~2 luglio circa le otto a!1timeridiane 'trovò in terra 
nel caffè del Teatro di Genova l'accennato passaporto, 
già munito di visto buono per Ronia: che nello stesso 
giorno alle 3 e mezzo pomeridi~me partì subito colla 
diligenza per Toscana. Il 25 'luglio giunse in Firenze; 
' nel seguente giorno 24_ p~artì, e giµnse colla diligenza in 
Viterbo alle i antimeridiane dei 25 . luglio. Pervenne 
poi col mezzo di vettura in Roma alle ore ' 8 antime-
ridiane del giorno 27, smontò alle Chiavi d' oro , si 1 
cond'usse a far colazione al caffè di Piazza Borghese, 
andò poi alla Palombella, qnindi con una vettura a 
S. I\lichele, e si costi,tuì in quel carcere. Disse essere 
Yenuto da Viterbo a Roma con vettura condotta da un 
tal Angelino, che portava una famiO'l ia . che scese alle 
Chiavi d' oro. 
0 
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In qualchè errore cadde il Rosefli in questo suo rac- ' 
conto, perchè la verità è che egli partisse da Viterbo 
li 27 luglio e giungesse in Roma la mattina dei ~8, ~o-
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me si ha da rapporto della Delegt1zione di Viterbo, e 
dal deposto di due testimonii, uno dei quali lo riconob-' 
be anche formalmente. 
E posto che il RoselH fosse in Roma circa la metà 
di luglio, come è a desumersi dalle prove riportate 
nel paragrafo precedente, conviene inferire che per non 
essere stato riconosciuto se ne partisse quindi, ed in 
Viterbo o ìn Firenze fosse poi munito per cura di setta 
· di ·quel passaporto a nome di Lazzaro Fenovil , per 
far poi la nuova comparsa in Roma e costituirsi nel 
carcere. E che la cosa così avvenisse ben si raccoglie dai 
seguenti documenti: e prima da una lettera di Genova 
dei 12 agosto firmata Enrico, in cui si legge: " È una 
u vera maledizione l Dopo a\'er superale tutte le diffi-
« coltà, Ercole si è per pura sbadataggine perduto, 
« come suol dirsi, in un cucchiajo d'acqua. Prima che 
u ei partisse l'aveva consigliato a prender nota pre-
« cisa di quell'indirizzo e della parola d'ordine in mo-
« do intelligibile a lui solo, e gli i-ipetei più volte spe-
« cialmente la parola di riconoscimento. Disse che si 
« sarebbe perfettamente ricordato, e che conosceva l 'in-
<< diYiduo a cui doveva far recapito. " 
Da una lettera del Petroni dei 13 agosto a Pistrucci, 
nella quale dice: « Non so se vi sia noto che i fusi 
« divulgarono i nomi degl' intermediari di Ch·itavec-
« chia, che perquisiti s'impaurirono e rimandarono a 
e, Giorgio (cioè a Genova) ciò che tenevuno per IUarco 
e, (Roma). Di qui -il ritardo di una lettera , in conse-
. « guenza del quale Ercole RoselH NO~ RICONO-
« SCIUTO OVE SI PRESENTO' venne arrestato, se 
cc pure non fosse vero ciò che non ho potuto ancora 
« verificare, cioè che per scongiurare la tempesta abbia 
« usato lo stratagemma di consegnarsi. » 
Da una lettera infine firmata pure Enrico, dei 15 ago-
sto, respo1fsiva al Petroni., dalla quale si arguisce che il 
Roselli fin da Genova aveva preordimato di costituirsi 
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in carcere se la sua spedi-zione non fosse ben riuscita : 
« Ciò che mi sarivete riguardo ad Ercole 'mi fa som-
e, mo piacere, ed io propen·do a crederlo perchè egli mi 
« ha pìù volte manifestata que'sta idea se la sua, spe-
« dizione avesse avuto , eome ebbe, un esito sfavo1·é-
« vole. :a 
Ed è a supporsi che il RoseHi preferisse di costituirsi 
nel carcere di S. Michele, dal, quale per-altro fu subito 
rimosso, perchè fin da Genova conosceva, che in caso 
di movimento,_ questo si _ sarebbe primamente manife-
stato coll'assalire di nottetempo, come erasi concertato, , I 
la detenzione politica di S. Mìchele. 
Impegno della setta per pot(3r ottenere la 
sollecita dimissione del Roselli e di pro-
curargli in caso anche la _fuga. 
-Essendo il Roselli, come dalle premesse prove, un 
principale agente della setta, questa non lasciò impe-
gno per procurargli nuovamente fo libertà. I maggiori ' 
settarii di Genova chiedevano- al Petroni premm·osa-
mente cont ·o di lui. Il sedicente Picca nella sua let-
tera dell' H agosto diceva: « Di Ercole che ne avv~nne 
<e mai? Il silenzio su quest'affare _è agitante ,> (*). 
Lo stesso Picca con. altra precedente dei 10 ✓agosto 
così esprimevasi : « Mi addolora la tua che mi parla 
« del Commesso! il quale non seppe eseguire la commis-
«· sione. Sarei dispiac_entissimo se fosse per Ercole ri-
« serbato un q_ualche sinistro. » 
(*) li Picca è il noio Massìmi"liano Grazia, uno degli attivi 
emissari ·~el l\lazziai • . 
' 
-!85 
In altra senza data chiedeva egualmente: « Fratello, 
u fa che abbia qualche no tizi a di Ercole. » 
E poichè giunse notizia di lui che tro\;'.avasi in car-
cere, l' asserto Enrico scriveva da Genova li 12 ago-
sto: « Quanto ad Ercole noi tutti bramiamo che la cosa 
« sia come voi dite trattata dalla Polizia, la quale de• 
« ciderebbe subito con un rinvio, ma non ne abbiamo 
« speranza, tanto più se i fusi ne sono consapevoli. » 
l_n altra dei !8 insisteva egualmente esprimendosi : 
« E sperabile che lo _ scioglimento sarà prossimo e con 
« un esilio forzato. Ad ogni modo ritengo che questo 
« fatto (l'arresto di Roselli) abbia non poco pregiudi-
« cata la nostra impresa. Egli era il più adatto e forse 
« l'unico.militare romano che potesse giovare, non foss e 
« altro moralmente, come voi dite, per l' effetto che 
« avreb,be prodotto, venendo di fuori. » 
E poichè le speranze della setta rimasero deluse, il 
1\fazzini ·spedì da Londra a Roma sotto simulato nome 
e cognome uno d~i suoi emissari nella persona del già 
nominato Eugenio Brizi, cui fra le altre istruzioni 
diede pur quella, a confessione dello stesso Brizi, « di 
« procurare di salvare se era possibile in qualunque 
« modo l'avvocato Petroni, il Roselli, ed il Romiti ape· 
(< cialmente, e poi qualunque altro dei nostri fratelli 
« carcerati se mi fosse riuscito. » 
E la confessione di Brizi è in questa parte conrnli-
data dagli sèritti medesimi del Mazzini. Imperocchè 
nella lettera che costui inviava a Brizi li !8 ottobre 
con nota di ricordi si legge : u Desideriamo nn raggua-
« glio quale potete darlo sulle prigioni ove si trovino 
« specialmente lJlarco, E,.cole, Romiti. La fuga di Marco 
« è fatto assolutamente impossibile? V'è cosa aleuna 
e< che potrebbe facilitarla? » Il Roselli in ordine alle 
acoonnate prove rispose : « È da o~servarsi che senza 
« rendermi responsabile delle parole delle lettere, quelle 
<< combinano colle cose avvenutemi. Dissi a più per• 
. \ 
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« sone che ad ogni modo volevo tornare in Roma, e 
« il peggio che mi potesse arrivare costituendomi è che 
« mi rinviassero all'estero coll'esilio .... » (*) 
e< Se è possibile penetrare col pensiero ciò , che vo-
c< gliono intendere quelli ·che scrivono da Genova mi 
1< paré che avendo io in Torino deciso di ripatriare, 
« e venulo in Genova pel visto, sembra che vogliano 
e< intendere che io aveva fallita la missione di , ,enire a 
« Genova. In quanto poi intendèssero della miss-ione 
« relativa alla venuta in Roma sono in érror~, per<!hè 
« io non . ho avuto altro scopo che quello di costituirmi, 
« e non ho fallito in alcun modo sullo scopo della mia 
« venuta·. » 
Negò di essersi in Roma presentato ad alcuno, e che 
quanto si legge nelle lettere di Genova sono ciarle di 
,quei corrisponde1Hi. 
.E rapporto alle brighe ~del Mazzini per liberarlo dal 
ca_rcere colla fuga, si fece a_ dire: » Se è vero quanto 
<< depone il Brizi intorno alle attenzioni a m~o riguardo 
« del Mazzini, deve ciò riferire all'inganno fattogli dai 
e< suoi corrispondenti di Genova, che ignorando le mie 
e< opinioni e le mie determinazioni, hanno informato 
<< falsamentè il :Mazzini e gli hanno assicurato ciò che· 
« fo non ho avuto mai decisa intenzione e determinato 
« dh,isamento di fare. » ' 
Soggiunsè poi alle finali contestazioni: « Io ho dato 
(e contro tutte le prove e cir;costanze contrastatemi le 
« spiegazioni opportune, ho detto ciò che è vero e ciò 
«_ che ·è falso, e credo <li non meritare alcuna pena. » 
FINE DEL PRil\10 VOLUME. 
(*) D' • -
. , altronde ave va egli asserito in un primo esame che si, 
de ter~10ò Yeoire in Roma per non più soffrire la emiarazio• e. 
che nuscivagli troppo dura. 0 · 
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